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          …E il Grande Creatore divise la sua Opera tra le cinque Genie, affinché custodissero ed amassero ciò che gli era stato affidato: ai Nani, consegnò la Terra ed i segreti del sottosuolo; agli Uomini, tutta la superficie ed il grande Dono della Conoscenza; agli Gnomi, la Natura e le sue Alchimie; ai Draghi, il Dominio sul Cielo e su tutte le bestie; agli Elfi, infine, gli ambiti Doni dell’Immortalità e della Grande Magia, posti a sigillo del Creato; e, con questi doni, il Dominio e la servitù su tutto il Creato…


           



           



          …Ma già nella Notte dei Tempi le creature delle cinque Genie tradirono il compito affidatogli, e l’Ordine Universale che regnava venne travolto dal Caos.


           



           



          Tra tutte le genti di queste Specie, però, la più risoluta a porre fine a quell’Ordine Soprannaturale fu proprio la Genia a cui tutto era stato affidato: gli Elfi.
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          Ramanna si presentava agli occhi del viandante che proveniva dai colli come un’increspatura nell’immensa pianura bagnata da un sole torrido, e solcata da un rivolo d’acqua tenace nel resistere alla calura opprimente.


          Scendendo dalle colline si incontrava, alla base delle stesse, una boscaglia che le inanellava; fitta, ma profonda poche centinaia di metri ed alla quale facevano seguito le vaste coltivazioni a frumento, che continuavano ordinate fin sotto le mura.


          Arrivando fin lì, il viandante avrebbe potuto osservare i maestosi ruderi di un antico fasto: mura oramai ben poco salde e torrioni in parte già crollati e in parte in precario equilibrio.


          Ramanna, la Città Soldato, la città roccaforte; il centro bellico del regno di Bassoria, oramai da tempo divenuta un emporio dove aveva trovato da vivere un numeroso popolo composto, più che altro, da costruttori o venditori di armi.


          La sua nativa vocazione alla guerra si era, infatti, trasformata nel corso di troppi anni di pace in una vocazione al commercio e alla ricchezza. Malgrado ciò, in Ramanna resisteva ancora la più importante e dura scuola di guerra del regno e, cosa più importante, aveva dimora la sede del “Gran Consiglio”.


          Il viandante che fosse entrato a Ramanna, sarebbe rimasto stupito dalla sua grandezza e dalle architetture adatte ad accogliere una popolazione molto numerosa, ma l’uomo che stava arrivando a cavallo dalle colline non aveva né il tempo né la curiosità per osservare la città che già ben conosceva; quell’uomo non era un viandante, era un messo.


          Presentandosi all’ingresso della più piccola delle otto Porte della città, portava con sé un plico contenente un rotolo e uno scritto di presentazione.


          - Sono Manhur, messaggero dalle province del Nord ed ho un plico da consegnare al Primo Consigliere.


          L’ufficiale di guardia alla porta, con aria sonnolenta e un po’ sorpresa da tanta ufficialità, si avvicinò all’uomo sul cavallo e, data un’occhiata allo scritto di presentazione, si appoggiò sornione al cavallo.


          - Deve fare un gran caldo su al Nord per mandare un messo con questa urgenza!


          - Spirano venti molto caldi e nessuno vuole bruciarsi; venti che non vorremmo che raggiungessero questa città! Perciò, se ora è tutto a posto, lasciami andare che dopo la commissione vorrei trovare un letto e un pasto caldo!


          Detto questo, spronò il cavallo già schiumante verso il centro della Capitale.


          Giunto davanti alla Scuola di Guerra s’introdusse all’interno della grande corte delimitata su tre lati da un ampio colonnato: davanti a lui, schierati ad occupare gran parte di quella Piazza d’Arme, stavano i Picchetti d’Onore delle trenta Compagnie stanziate a difesa della Città, formati ognuno da dieci fanti armati di spadone e ricoperti da luccicanti cotte di maglia recanti gli stemmi della Compagnia d’appartenenza. Al comando di ogni picchetto stava un ufficiale con le insegne della Compagnia e l’elmo piumato del comando. Ognuno di questi sorvegliava il loggiato rialzato dell’edificio, ove sostavano le Guardie Particolari che sorvegliavano a loro volta da posizione defilata l’ordinato svolgersi della riunione del Consiglio.


          Questo numeroso spiegarsi di armati assolveva il duplice compito di protezione del Gran Consiglio e di sorveglianza dell’ordinario svolgersi della riunione stessa. Non era, infatti, remota la possibilità che qualche membro del Consiglio volesse prendere con la forza la Presidenza del medesimo.


          L’arrivo del messo nel cortile fu accolto da un misto di allarme e annoiata curiosità: era, infatti, estremamente raro l’ingresso di un estraneo durante la riunione del Consiglio. Al suo passaggio si aprirono due ali tra le guardie creando un varco attraverso il quale il messo fu condotto all’incontro con diversi ufficiali a cavallo che gli intimarono l’alt: - Cavaliere, quale demone ti sprona ad interrompere la riunione del Consiglio?


          - Il demone della guerra, soldato: le sue fauci grondano già del sangue del nostro Popolo!


          Questa affermazione si rivelò il migliore biglietto da visita per accelerare tutte le formalità, e in un battito di ciglia si trovò scaraventato all’interno della sala.


          Il salone si aprì dinnanzi al suo sguardo presentandogli i Consiglieri disposti a raggiera e, assiso nel fulcro del cerchio, il Presidente del Consiglio mezzo assopito che sollevò a fatica lo sguardo verso di lui.


          Osservando annoiato il messo inginocchiato in mezzo al brusio dell’assemblea, il Presidente lo apostrofò:


          - Messo, dicci il tuo nome ed un buon motivo per questa interruzione!


          - Manhur mio Signore e vengo dalle terre dei confini Settentrionali portando con me dolenti novità! - disse porgendogli il plico che teneva con sé.


          Antineko, questo era il nome del Presidente, afferrò il plico piuttosto bruscamente e, apertolo, dette una rapida scorsa al rotolo, quindi lo riavvolse con finta calma, riservando a dopo le sue reazioni. Per l’intanto, infatti, si trattenne preferendo prima ordinare ed attendere l’uscita del messaggero, dopodiché esplose tutta la sua rabbia.


          - Pazzi, pazzi, pazzi e idioti !! - disse poi improvvisamente. Quindi tacque per un istante, cercando di raccogliere le idee, nel silenzio irreale del salone rimasto completamente zittito dalle sue parole. Poi, volgendosi verso l’assemblea che attendeva spiegazioni, aggiunse: - Siamo attaccati, signori! Pare impossibile, dopo un così lungo periodo di pace e prosperità per tutti, che qualcuno si possa prendere la briga e la responsabilità di rovinare tutto iniziando una stupida guerra!!


          Sfogata finalmente la sua ira, il Primo Consigliere dette l’annuncio ufficiale.


          - Guerrieri di Bruma hanno attaccato alcuni villaggi delle province ai confini settentrionali del Paese! -


          Subito si levò un mormorio per tutta la sala, e dopo qualche momento diversi Consiglieri si levarono in piedi con istanze da proporre, ma su una materia così delicata non era il caso di iniziare un dibattito sull’onda dell’emozione: quindi il Presidente, zittiti rapidamente i Consiglieri, congelò le loro domande sul nascere rimandando la discussione del tema al giorno seguente, quando avrebbe dato anche dettagliata lettura del testo del rotolo; annunciato questo, si alzò e si diresse con passo deciso verso ai suoi alloggi, adiacenti alla sala Consiliare.


          Entrando nell’atrio della sua dimora, ordinò al suo servitore che lo attendeva di chiamare il comandante della Guardia Segreta, quindi cenò rapidamente e sedette ad attendere l’arrivo del suo ospite.


          Era oramai assopito, quando il servitore entrò seguito da un uomo distinto, alto e con una barba corta e curata, i capelli lunghi e ben pettinati.


          - Ibrahim è qui, Signore.


          - Va bene Rakù, ora lasciaci soli! - disse quindi svegliandosi dal torpore.


          Dopo una rapida occhiata al nuovo venuto, Il Primo Consigliere si alzò, si avvicinò al camino spento e frugò dentro la cenere, scoprendo un ciocco ancora non bruciato interamente che iniziò a ripulire con cura mentre cominciava a parlare con aria apparentemente distratta: - Ibrahim, si usa ancora pedinare i visitatori che escono da Palazzo?


          - Sì, Presidente: siamo ancora solleciti a questo dovere! Il messo da poco uscito ha forse rubato qualcosa?


          - Non si tratta di questo! Diciamo piuttosto che è foriero di notizie riservate che non vorremmo divulgasse, magari in un momento di distrazione….- rispose vago.


          - Capisco ……


          - …Sarà forse necessario invitare al silenzio anche qualche sediziosa compagna che nel frattempo possa aver raccolto delle confidenze... - aggiunse specificando le sue intenzioni.


          - Al silenzio eterno, Signore? - chiese Ibrahim senza tradire alcuna emozione.


          - No, sarà sufficiente alloggiarla alle Grotte per qualche tempo.


          - La consideri cosa già fatta!


          - Ma mi raccomando, Ibrahim; non fate alcun male al messo, perché credo che dovrà ripartire molto presto! - aggiunse il Consigliere chiarendo ulteriormente la sua volontà.


          - Non crede che potrebbe parlare in altro luogo e la notizia diffondersi fino a qui rapidamente?


          Il Primo Consigliere sorrise sornione, quindi rassicurò il suo sottoposto.


          - Penseremo al modo di legarlo al silenzio!


          Uscito che fu Ibrahim, Antineko si gettò di nuovo sulla panca preso da sconforto, quindi riaprì gli occhi dopo un attimo durato un’eternità guardandosi attorno nel salone che occupava dopo tanti illustri predecessori, osservando mobili sui quali anche loro avevano appoggiato le mani, sedie che anche loro avevano occupato, e cercando negli oggetti più consunti l’eco della loro saggezza.


          Certo non si poteva definire una situazione drammatica quella in cui si trovavano, né dal punto di vista militare, né da quello politico; essendo di per sé una questione di ben poco conto. Tuttavia le lotte intestine al Consiglio che si sarebbero prevedibilmente scatenate all’indomani tra le varie opposte fazioni per influenzare le scelte dell’Assemblea, avrebbero trasformato quelle scaramucce periferiche appena avvenute in un vero e proprio assedio a Ramanna. Nessuno, infatti, avrebbe resistito alla tentazione di imporre la sua volontà agli altri Consiglieri, giusta o sbagliata che fosse, e certamente lui non aveva la forza di impedire che questo accadesse.


          D’altra parte, non si sentiva nemmeno di riuscire a conquistare l’Assemblea con la forza delle sue opinioni, delle quali lui stesso in fondo dubitava.


          Fu quindi dibattendosi tra i dubbi come un cervo in una trappola che infine a notte fonda si addormentò sulla panca su cui era steso.


           


           


          Uscito che fu dal colloquio con Antineko, Ibrahim si recò velocemente agli alloggi della Guardia Segreta ad attendere il ritorno di Imala dal pedinamento di Manhur.


          Imala era un’esile ragazza con l’innata virtù di non farsi notare che le veniva dall’aspetto trasandato, da un viso carino ma piuttosto ordinario e dalle forme aggraziate ma poco sensuali: la si poteva confondere facilmente per una popolana, a parte forse per lo sguardo fiero e beffardo che però sapeva, all’occasione, dissimulare con facilità.


          Era per altro cosa comune utilizzare, per i pedinamenti, vecchi o donne che non destavano sospetti, piuttosto che possenti guerrieri, ed anche in questo caso si era usato lo stesso stratagemma.


          Pochi istanti dopo l’arrivo di Ibrahim, Imala era già di ritorno ai suoi alloggi a conclusione di quell’operazione, ormai poco più che rituale, rare com’erano le occasioni in cui se ne presentava un effettivo bisogno. Per questo motivo fu piuttosto sorpresa di trovarsi davanti Ibrahim a chiederne il resoconto.


          - Dove si trova l’uomo che hai pedinato questa sera?


          La ragazza scosse le spalle con aria annoiata, quindi rispose svogliatamente: - Avrei potuto precederlo, anziché seguirlo, tanto mi sono note le sue usanze - rispose la giovane - …a quest’ora si sta facendo lenire le sue fatiche alla “ Casa di Prisca “ e credo che si tratterà di un trattamento piuttosto lungo !! -


          - Di norma passa lì l’intera nottata?


          - A volte anche il giorno seguente, ma credo che domattina dovrà comunque presentarsi al Consiglio!


          - Infatti. Quindi agiremo così: domattina prenderai con te tre armati poco dopo all’alba e ti apposterai nelle vicinanze di quel palazzo. Non appena lui esce, farai irruzione in casa, arresterai la ragazza che ha dormito con lui e la condurrai alle “ Grotte “! Mi raccomando, attendi che lui esca; non dovrà sospettare nulla! - concluse Ibrahim.


          - E Manhur non sarà arrestato? - chiese Imala, perplessa.


          - Non ti devi occupare di questo; preoccupati solamente della ragazza. Ora puoi ritirarti!


          Senza chiedere superflue spiegazioni che comunque le sarebbero state negate, la ragazza depose sul tavolone di quell’atrio lo stiletto e la corda che costituivano tutto il suo corredo in fatto di armi, ed andò a coricarsi nei suoi alloggiamenti: Ibrahim, invece rimase ancora un po’ in piedi ad aspettare lì che sopravvenisse il sonno, aiutandolo con una brocca di vino speziato. L’ampia sala male illuminata e maleodorante, era per lui ormai l’unico luogo che poteva ancora chiamare casa; l’unico in cui avesse dormito per più di due notti di seguito.


          Nel frattempo, a Palazzo, il sonno del Primo Consigliere veniva disturbato da un vocio ben noto ed altrettanto importuno che non gli giunse per niente inatteso; sapeva che si trattava solamente di una questione di tempo, e tuttavia non riuscì a reprimere un moto d’insofferenza al riguardo.


          Si alzò dalla panca giusto nel momento in cui il servitore entrava confuso nella stanza, chiudendo fuori dall’uscio alle sue spalle le voci convulse di un paio di persone. Vedendo il suo padrone in piedi con espressione impaziente, si giustificò prontamente: - Signore i Consiglieri anziani …..non hanno voluto sapere ragioni …… Io ho provato!!


          - Fa niente, che entrino! - rispose, contrariato, il Primo Consigliere. Uscito il servitore, immediatamente entrarono due vecchi dall’aria bellicosa.


          - Antineko, abbiamo la guerra alle porte e già dormi? - disse il più alto dei due. L’altro incalzò subito dopo.


          - Non dovresti consultare i tuoi Grandi Elettori? - nell’eleggere il Presidente del Consiglio, infatti, un ruolo primario veniva svolto dal voto dei Consiglieri anziani.


          - Perdonatemi signori, ma non vedevo l’utilità di questa riunione che, tra l’altro, non dovrebbe nemmeno aver luogo! Se si sapesse al Consiglio ….


          -Se si sapesse, se si sapesse …- lo interruppe subito il più alto. E’ sempre accaduto, da che esiste il Consiglio, che in casi analoghi ci fosse una consultazione, diciamo così, “ristretta” con gli anziani più vicini al Primo Consigliere; noi siamo gli unici che possono darti un valido consiglio sulla linea di condotta da tenere ….


          - Un ordine, vorrete dire! - obiettò ironico.


          - Un consiglio, ribadisco: oppure preferisci trovarti domani di fronte ad un’assemblea ostile che altro non aspetta se non metterti spalle contro al muro?


          - Certo che no! Quindi voglio ora farvi conoscere le mie intenzioni, affinché possiate conformarvi ad esse! - rispose, provocatorio.


          - Questa è buona! Le tue decisioni!! Ma se fino ad oggi il tuo maggior impegno è stato quello di decidere i turni delle guardie del Palazzo. Non hai la minima esperienza in guerre e pretendi di dettare legge a noi!!


          - Credo che sia mio diritto, nonché privilegio che il mio ruolo mi impone! - ribadì Antineko.


          - Ed invece dovrai ascoltarci e fare ciò che ti diremo, se vuoi continuare la tua brillante carriera fino alla fine del tuo mandato! - ringhiò il Consigliere più alto.


          Iniziarono quindi una lunga ed estenuante discussione cercando vanamente di imporgli una linea di condotta aggressiva, alla quale lui opponeva altrettanto inutilmente una logica più prudente volta a scongiurare il pericolo di una guerra. Si lasciarono infine molto più tardi, esausti e rancorosi, ripromettendosi battaglia per il giorno seguente.


          Dopo che furono usciti, Antineko si sedette sulla panca incerto se vegliare per il poco tempo che ancora mancava all’alba oppure cercare un sonno improbabile e comunque molto breve, quando fu scosso da una voce vellutata ma molto decisa.


          - Salute a te Antineko, primo tra i Consiglieri di Ramanna!


          L’uomo si volse sorpreso mettendo mano al pugnale che portava alla cintola. - Chi …! - disse.


          - Asdo, messaggero di Menno, Re degli Elfi di Valoon…e vengo in pace! - aggiunse guardando la mano di Antineko.


          - Chi viene in pace, lo fa alla luce del sole, non nascondendosi come un ladro! Io invece credo che tu sia venuto per uccidermi come già faceste con il Reggente di Bruma trecento anni fa, entrando di soppiatto nei suoi appartamenti: se è così, avanti; vieni, che non ti temo!


          - Se fossi venuto ad ucciderti, saresti già morto! Piuttosto, sono venuto a parlarti prima che abbia inizio la guerra, per scongiurarla!


          - Che ne sai tu della guerra?!? Hai forse assistito alla mia riunione con gli anziani!


          - Sì, certo: ma non è per questo che sono venuto fin qui! Del resto, ero a conoscenza della guerra già da molto tempo! In realtà, sono qui esclusivamente per te; per rivelarti verità che non conosci!!


          - E perché non domani al Consiglio?!


          - Sai meglio di me che nessun Elfo sarebbe mai ascoltato al Consiglio e ciò che vengo a dirti può essere utile a te e solo a te per decidere più saggiamente che cosa fare!


          -E perché dovrei crederti?!


          -Non hai motivi per farlo; cionondimeno io ti parlerò ugualmente. Sei disposto ad ascoltarmi?


          Per un istante Antineko si figurò l’assemblea dell’indomani in cui tutti lo avrebbero attaccato, e sentì che doveva avere una determinazione nelle sue scelte che la sua logica da sola non poteva garantirgli.


          -E sia!! - disse con aria stanca, sedendosi pesantemente.


          - Tu sai - iniziò l’Elfo in modo diretto -… che gruppi di armati con le insegne di Bruma hanno assalito alcuni villaggi al Nord radendoli al suolo; quello che invece non sai, è che gruppi di armati con le insegne di Bassoria hanno a loro volta attaccato alcuni villaggi nel sud della Bruma, con uguali risultati! - quindi tacque attendendo l’ovvia replica di Antineko.


          Si saranno organizzati per una controffensiva in attesa del nostro aiuto!


          - E il messaggio ne parlava?


          - No….ma come fai a sapere del messaggio?!


          - Ho seguito lungo tutto il tragitto il messaggero che te lo portava! - spiegò l’Elfo, sorridendo benevolo. Antineko era più sprovveduto di quanto pensasse. Poi, dopo una breve pausa, continuò - … Dunque, non sapevate nulla ed il messaggio non ne recava cenno; nulla ne sapeva chi lo scriveva! Strano, non trovi? - concluse Asdo.


          - Ci sarà di certo una spiegazione….


          - Potrebbe, oppure no! Comunque, sempre che tu mi creda, posso anche dirti che gli attacchi sono iniziati più o meno contemporaneamente sui due fronti. - rivelò l’Elfo.


          - Come puoi saperlo?! Avresti dovuto essere presente sul posto prima che cominciassero!! - Rispose Antineko che non intendeva farsi prendere per il naso dal suo interlocutore.


          - Così è stato, infatti! Devi sapere che non più tardi dell’inverno passato, un insolito episodio accaduto sul confine tra Rakunia ed Ispernia ci ha fatto molto pensare….


          - Sono in guerra vero? Almeno così mi pare….- chiese il Primo Consigliere, interrompendo l’Elfo.


          - Vedo che non avete poi un grosso interesse per quello che accade di là dal mare…..Comunque, per rispondere alla tua domanda, sì; sono in guerra! Ad ogni modo, l’episodio che ci ha fatto riflettere è stato quello di un incontro al quale alcuni Elfi del mio popolo hanno potuto assistere, non visti! Devi sapere che una nostra delegazione stava entrando in terra di Rakunia per recarsi in visita al Sovrano nella Capitale quando, attraversando un valico a sud dei Monti del Sole, videro in una radura un folto drappello di guerrieri rakuni a bivacco e, poco distante, una pattuglia isperna che si stava avvicinando. Temendo che avesse luogo un combattimento tra le due parti, con il conseguente rischio di rimanerne in qualche modo coinvolti, gli Elfi si defilarono, spettatori non visti! Quando la pattuglia isperna arrivò alla radura dove bivaccavano gli altri, inaspettatamente non ci fu alcuna battaglia, anzi i due gruppi si unirono attorno alla stessa mensa! Cosa ancora più strana, parlavano tra loro una lingua che non era né rakuna, né isperna, ma somigliava piuttosto a certi dialetti del Nord! Erano già da tempo iniziate scaramucce tra i due popoli lungo il confine e questo rendeva l’episodio estremamente bizzarro! La delegazione, rientrando, riferì dell’accaduto al “Guardiano del Tavolo Elfico” che, intuendone appieno la portata, convocò immediatamente gli “Elfi Sedenti”per avvisarli di ciò che stava accadendo! Alla riunione che seguì, fu deciso di inviare piccoli gruppi esplorativi lungo tutti i confini accessibili per vedere se episodi analoghi si sarebbero verificati anche da altre parti!


          - Perché, invece, non avete avvisato i Sovrani dei due Paesi che qualcuno stava tramando alle loro spalle?


          - Il nostro interesse per i due Popoli non è così grande da farci assumere un impegno simile, e poi l’intuizione che hai tu ora e che avemmo anche noi a suo tempo era, per l’appunto, solo un’intuizione: nessuno ci avrebbe dato ascolto!


          - Per questo motivo dunque c’è la guerra laggiù? Solo perché il Popolo Elfico ha preferito tacere?


          - No, Antineko; la guerra c’è perché l’odio degli Uomini non sa attendere! Ma lasciamo stare questo: dunque, dicevo, piccoli drappelli di Elfi si sono mossi dalle varie Regioni di appartenenza verso i confini più vicini allo scopo di pattugliarli, e grazie ad una nostra pattuglia io sono qui ora per avvisarti che sta accadendo l’identica cosa anche da voi!


          - Quello che dici è molto grave, Elfo, e forse potresti essere venuto qua per ingannarmi!!


          - Vedi? Neanche tu sei disposto a credermi; perché, prima di te, avrebbero dovuto farlo i rakuni o gli isperni!? Questa è la difficoltà con voi Uomini. Siete troppo furbi, per essere saggi, e troppo maliziosi per essere eroi! Perché ti dovrei mentire?


          - Forse, perché voi Elfi potreste essere alleati con Bruma contro di noi e, con questa menzogna, potreste voler evitare l’invio delle nostre truppe verso il confine!


          A queste parole, l’Elfo si alzò indignato, e con piglio severo, si rivolse al Consigliere. - Antineko, primo tra i Consiglieri di Ramanna: sappi che l’ira degli Elfi non segue mai il tortuoso sentiero dell’inganno, ma solo l’ampia strada del coraggio! Dunque, credimi se vuoi, o se vuoi non farlo, ma non provocare la mia ira!! - detto questo, l’Elfo lasciò la stanza senza aggiungere altro.


          Antineko lo guardò uscire, incapace di una parola per trattenerlo, ancor più confuso dalle sue parole.


          Intanto fuori albeggiava e il Primo Consigliere riordinò le idee dagli avvenimenti della notte: aveva lasciato gli Anziani con la convinzione di temporeggiare e, nel frattempo, fare avvertire il Re a Vandral dove viveva il suo esilio, sperando che gli avvenimenti attendessero il suo ritorno; sarebbe stato sicuramente uno scandalo enorme e altrettanto certamente la fine della sua carriera di Primo Consigliere, ma il ritorno del Sovrano era forse l’unico sistema per risolvere la questione senza spargimenti di sangue. Conosceva troppo bene il Consiglio per sperare di salvare comunque lo scranno e d’altronde, non c’erano nemmeno le speranze di tirarne fuori una decisione sensata e unanime.


          Persa per persa, pensava, è meglio il ritorno dell’unica persona in grado di unire la Bassoria sotto la stessa bandiera.


          Poi, l’inaspettata visita dell’Elfo aveva rimesso in discussione quell’unica decisione; perché mai, cercare di convincerlo di una decisione già presa? Se ha sentito la mia conversazione con gli Anziani, pensava, avrà certo compreso la mia riluttanza; eppure, rivelandomi quanto mi ha detto, ha voluto convincermi di una decisione già presa rischiando di convincermi del contrario! Infine, si liberò di questi pensieri che non lo portavano da nessuna parte facendosi animo dell’unica decisione che poteva portare qualche frutto e che lo liberava da quei pensieri gravosi: richiamare il Re a Ramanna! Ormai pacificato con se stesso, si compiacque dello stratagemma di farsi un alleato fedele in Manhur con lo scopo di inviarlo segretamente dal Re: a questo, infatti, mirava facendolo pedinare. Trovata, infatti, la compagna che allietava le sue notti a Ramanna, era convinto di trovare la chiave della fedeltà di Manhur. E non sbagliava…


           


           


          Uscito dal Salone del Consiglio, Manhur mise subito in atto il piano che aveva pensato nei lunghi giorni di viaggio precedenti al suo arrivo a Ramanna.


          Il messo, infatti, sapeva benissimo che la notizia che recava con sé era devastante, ed immaginava che di conseguenza forse questo avrebbe cambiato il suo futuro. Recando con sé quelle carte egli non era più un semplice messaggero, ma diventava l’unico depositario di quelle verità in tutta la Capitale, esclusi ovviamente i membri del Consiglio: era facile intuire quindi che una volta che avesse recapitato la missiva, egli sarebbe diventato l’uomo da zittire per evitare prudentemente che la notizia potesse spargersi. Quindi, un bersaglio; e con lui diventava tale ogni persona che aveva avvicinato.


          Tuttavia aveva comunque scelto di compiere per intero il suo dovere sapendo tutto questo, ma sperando di cavarsela in considerazione della sua utilità: era, infatti, un messo tra i più affidabili, rapidi, puntuali e sperava fortemente che quella notizia dovesse viaggiare verso altre destinazioni. Se ciò fosse accaduto, infatti, a che pro eliminare un messo per poi doverne informare un altro al suo posto?


          Per altro, rimaneva il secondo problema: anche le persone entrate in contatto con lui potevano pagare per colpe mai commesse; chi amava un certo tipo di riservatezza, la preferiva senza dubbio alle buone maniere.


          D’altra parte, non voleva destare sospetti sulla sua condotta evitando di fare le solite cose che faceva quando si trovava a Ramanna. Tutti sapevano chi era la sua “curatrice” preferita e sarebbe parso piuttosto strano se non l’avesse visitata anche in quell’occasione.


          Così, si recò con apparente noncuranza fino alla “Casa di Prisca” dove alloggiavano alcune delle più belle intrattenitrici di tutta la Capitale, tra le quali faceva bella mostra di sé anche Tanhara.


          Vi si recò a piedi, poiché aveva lasciato il suo destriero a ristorarsi presso la stalla del Consiglio: sempre per evitare di sollevare sospetti sul suo comportamento.


          Passò attraverso il mercato affollato, pensando che in quella calca sarebbe bastato uno scontro fortuito e non visto tra lui ed una lama per porre fine ai suoi pensieri, poi s’inoltrò nelle viuzze deserte del centro rabbrividendo all’idea di qualche sorte infelice che potesse attenderlo dietro ad un muro od ad un angolo dove non ci sarebbe stato nessuno che potesse correre in suo aiuto.


          Dopo tanto penare arrivò alla “Casa di Prisca”, un’abitazione su tre piani nella quale viveva la sua curatrice. Non una ragazza uguale alla tante delle altre città, ma l’unica che per lui significasse qualcosa. Non poté fare a meno di pensare che l’unica amata sarebbe stata, tra le tante, l’unica a poter patire per causa sua, ma la decisione era presa.


          Non ci fu neanche bisogno di bussare, giacché tutte ormai in città sapevano del suo arrivo: semplicemente, salutò nell’atrio le altre ragazze e salì in fretta verso gli alloggi della giovane. Lì, nell’atrio, finiva anche il pedinamento di Imala che, con mossa repentina tornò sui suoi passi per fare l’eventuale rapporto, ignara che più in alto, nascosto dal parapetto del primo piano, Manhur attendeva che lei se ne andasse prima di presentarsi nelle stanze della sua amata.


          Tanhara sapeva, naturalmente, del suo arrivo in città e attendeva che giungesse immancabilmente presso di lei, come un lieto destino tanto atteso: lo attendeva già spoglia delle proprie vesti dentro la tinozza piena di acqua fumante preparata per lui.


          Non appena Manhur entrò nella sua stanza, la giovanetta si levò in piedi tutta gocciolante rivelando in corpo forte ma al contempo sensuale e agile.


          - Manhur, sposo amato, attendevo con speranza e trepidazione il tuo ritorno e appena ne ho avuto sentore mi sono affrettata a preparare il tuo ristoro e il tuo sollievo: spogliati dunque e lasciati andare all’abbraccio delle mie cure! - disse, accogliendolo.


          - Sarai per me la sposa migliore, ma ancora non è il nostro tempo e ti conservo gelosamente fino ad allora come la più premurosa delle amiche! - rispose il messo togliendosi di dosso gli abiti polverosi e immergendosi nella tinozza.


          - Mi sei mancato, ho avuto paura che scegliessi qualche altra donna e non ti degnassi più di me, ma ora che sei qui e ti sento così mio, ogni timore è passato! - disse la giovanetta, accogliendolo tra le sue braccia.


          - Tu sai che il mio cavallo mi porta ovunque, ma che il mio pensiero corre sempre qui, e ben più veloce del mio destriero! Purtroppo, ora che sono qui per assaporare la gioia del tuo amore, mi sfugge il tempo del riposo e dobbiamo nuovamente separarci!!


          Detto questo, ristette in silenzio per qualche tempo, lasciandosi pervadere tutti i muscoli dalla stanchezza, mentre Tanhara continuava ad accarezzarlo dolcemente frenando la propria curiosità e attendendo il momento in cui lui avrebbe spiegato ogni cosa.


          La serata trascorse così, tra tiepide mollezze e avidi baci, e ci volle un lungo tempo prima che il messaggero si sentisse sfinito e sazio, pronto a parlare con lei. Il suo tono, tuttavia, fu subito risoluto ed energico, sordo alle proteste di lei, e ben presto la sua volontà soggiogò la ragazza sottomettendola ai suoi voleri: pochi istanti più tardi, infatti, la giovanetta era pronta alla fuga verso un luogo sicuro, come Manhur desiderava.


          Nell’allontanarsi, Tanhara ripensò alle rassicurazioni che Manhur aveva fornito per convincerla ad andare:


          - Se agiranno, come temo, lo faranno certamente con cautela perché non vorranno fare troppo clamore! Se vai via ora, non perderanno tempo a cercarti!


           


           


          Imala si alzò dal suo giaciglio quand’era ancora notte fonda, si rivestì, e con passo lesto si avviò verso l’atrio; raggiunse il tavolo, riprese lo stiletto e la corda e proseguì verso gli alloggiamenti degli uomini. Lì, in mezzo ad odori e a rumori ben poco femminili, Imala si muoveva perfettamente a suo agio mentre cercava i guerrieri più adatti per la missione affidatale. Appena li ebbe trovati li svegliò con un sussurro, quindi ritornò ad attenderli nell’atrio da dove era venuta. Radunati e informati sulla missione, si mossero poco tempo dopo guidati da Imala verso la “Casa di Prisca”.


          Arrivarono che era da poco fuggita Tanhara, ma se anche la avessero incrociata, non avrebbero certo potuto riconoscere l’amante di Manhur dentro quei cenci da carbonaia aveva indossato come travestimento. Arrivati, quindi, attesero poco distante in posizione defilata che sorgesse il sole e che con esso uscisse finalmente Manhur dall’edificio che gli era stato dolce alcova.


          Sorta l’alba egli tardò poco e, come previsto, lo videro allontanarsi in fretta alla volta del Palazzo del Consiglio. Un eccesso di prudenza suggerì a Imala di attendere ancora qualche tempo prima di fare irruzione, fatto questo che aumentò considerevolmente il vantaggio del messo che, infatti, arrivò già a presentarsi di fronte al Consiglio nel momento stesso in cui Imala e i suoi uomini penetravano nella stanza trovandola vuota; e mentre perquisivano tutto il palazzo con gran trambusto, Manhur terminava il suo colloquio con Antineko.


          - Messo, avvicinati dunque a prendere il plico che ti consegno a nome di tutti i Consiglieri qui presenti: lo affido a te perché tu lo faccia pervenire alle guarnigioni di Calandra! Qui dentro sono contenuti gli ordini che il Consiglio impartisce per la loro mobilitazione!


          Il messo si avvicinò a ricevere il rotolo ma Antineko trattenne il documento ancora per qualche istante, aggiungendo a bassa voce: - Aprilo e consultalo appena sei sufficientemente lontano! Dentro vi troverai i veri ordini e un buon motivo per accrescere, se si può, la tua fedeltà! - disse il Presidente, con un sorriso sinistro.


          - Il più forte legame alla fedeltà, è la fedeltà stessa, Signore! - rispose Manhur con espressione compassata, quindi prese il plico e uscì.


          Antineko respirò profondamente: era riuscito nel suo intento di dare una svolta decisiva agli eventi ancora prima che il Consiglio deliberasse qualsiasi cosa. Non aveva certo destato alcun serio sospetto presso l’Assemblea il passaggio di quel plico che apparentemente richiamava le truppe della guarnigione di Calandra, giacché era di prassi che ci fosse una normale mobilitazione di guerrieri già in tempo di pace; figurarsi con i nemici alle porte. Non vi era alcuna ragione quindi per la quale Antineko avrebbe dovuto consultare preventivamente il Consiglio.


          A questo punto non restava al Primo Consigliere che terminare l’inganno fingendo interesse per quel dibattimento ormai inutile. Iniziò leggendo il testo completo del plico consegnatoli da Manhur il giorno precedente, quindi sedette per l’ascolto di tutte le ragioni e tutte le obiezioni portate dai membri del Consiglio, fino poi a giungere alla sospirata delibera finale: l’Assemblea decise e Antineko ratificò il richiamo di tutte le truppe dall’entroterra alla volta di Ramanna per poi farle marciare in direzione del confine, a Nord.


          Quando ebbe infine concluso, uscì dal Salone consolandosi che una delibera così bellicosa sarebbe stata vanificata almeno in parte dal suo complotto quando si trovò dinnanzi Ibrahim che lo attendeva davanti ai suoi appartamenti.


          - Ebbene?! - chiese Antineko, sbigottito.


          Ibrahim abbassò lo sguardo e descrisse d’un fiato gli avvenimenti appena compiuti, mentre il Primo Consigliere sbiancava in volto e cercava un sostegno per reggere il suo corpo indebolito dall’angoscia.


          - Quindi è fuggita ?!? Com’è potuta scappare all’agguato?


          - Ritengo, signore, che Manhur abbia provveduto a salvarla già nella nottata, e che un abile travestimento le abbia permesso di passare incolume tra le nostre guardie! Signore, siamo ancora in tempo, però, a bloccare Manhur e a costringerlo a rivelarci il nascondiglio della ragazza!


          - Non sai ciò che dici! Se la sua astuzia e la prudenza gli hanno fatto intuire le nostre mosse e il suo interesse per la ragazza l’ha spinto a questo gesto che potrebbe costargli molto caro, a maggior ragione queste doti gli avranno suggerito la cautela di non voler sapere dove la ragazza si sia diretta così che, se preso prigioniero, non possa dirci ciò che non sa. Ad ogni buon conto, è già partito e forse è ormai irraggiungibile!


          - Che dobbiamo fare?


          - Provate ugualmente a riprenderlo e, se vi riuscite, uccidetelo sul posto e riportatemi il plico, intatto!


          Sarà fatto!


          Detto questo, Ibrahim uscì immediatamente per organizzare l’inseguimento e pochi istanti più tardi un gruppo di venti cavalieri armati usciva al galoppo da Ramanna. Antineko, intanto, sedeva stordito cercando di riordinare le idee . “Non c’è uscita dall’intrigo in cui mi sono cacciato?! Il messo è ormai fuggito: a chi consegnerà il plico?” E poi, ancora.: “Andrà ugualmente dal Re, essendomi in realtà fedele ed avendo messo al sicuro la ragazza solo per prudenza, oppure l’ha fatta fuggire per salvarla dalle conseguenze del suo tradimento? E se mi tradisce, a chi darà il plico e con esso le prove del mio tradimento? Ora, poi, che non ho la certezza che il mio piano riesca, debbo assicurarmene inviando un altro messaggero al Re, o piuttosto negare tutto ed attenermi alle decisioni del Consiglio?!?” Poi, d’improvviso, gli sovvenne di come Manhur si fosse congedato in risposta alla sua allusione sulla fedeltà dicendogli ” il più forte legame alla fedeltà è la fedeltà stessa, Signore! “ con in volto l’espressione di chi non dice una frase a caso. Poteva questa considerarsi la certezza di un qualcosa? Forse no, ma adesso intravvedeva, seppur debole, uno spiraglio di luce nella riuscita del suo disegno.


           


           


          Appena uscito dal Consiglio, infatti, Manhur aveva preso il cavallo e si era diretto fuori della Capitale e quindi verso Est in direzione di Calandra ben sapendo che, quasi certamente, delle spie incaricate da qualche membro del Consiglio, saggiamente diffidente, lo avrebbero seguito di lì a poco. Sospettandosi seguito, quindi, procedette di buona lena ma senza eccedere per tutto il giorno, pensando in che modo sottrarsi allo sguardo degli eventuali inseguitori senza destare i loro sospetti e, allo stesso tempo, come sfuggire anche agli armati che inevitabilmente il Primo Consigliere gli avrebbe messo alle calcagna non appena avesse saputo della fuga della ragazza. Aveva, infatti, previsto anche questo ancora molto tempo prima di arrivare nella Capitale. Giocava a suo favore la certezza che gli armati non avrebbero seguito il suo percorso per non rischiare a loro volta di essere individuati da eventuali spie, e che quindi avrebbero preferito sicuramente puntare direttamente su Calandra oppure sulle gole che si trovavano verso la fine del percorso, per attenderlo lì e finalmente ucciderlo. Per qualche istante Manhur si trovò a riconsiderare l’enorme pericolo cui si stava sottoponendo e quasi fu tentato di darsi ad una fuga disperata quanto insensata, ma subito si riprese e si ributtò d’impegno nelle sue riflessioni. Dunque doveva, lungo il tragitto, far perdere le proprie tracce alle spie, ma in modo che quest’ultime pensassero più a una loro negligenza che a una sua fuga. L’unico sistema era di addentrarsi nella foresta di Boscoalto e lì imboccare un sentiero riuscendo a farne imboccare uno diverso ai suoi inseguitori. Uscendo, poi, dalla foresta, la avrebbe riattraversata non visto in senso trasversale puntando direttamente a sud, per dileguarsi.


          A quel punto restava solamente il problema di evitare di incrociare la pattuglia di armati che, probabilmente, avrebbe evitato la foresta aggirandola dalla sua estremità meridionale. Mentre era ancora assorto in queste strategie, il giorno volse a sera e quindi dovette cercare un riparo per la notte che trovò in un piccolo anfratto nella gola tra due colline; accese un fuoco e mangiò un po’ di carne salata mantenendo l’atteggiamento disinvolto di chi non sappia di essere seguito. Poco distante, alcuni uomini senza nessun riparo confortevole si accingevano, senza poter nemmeno accendere un fuoco, a mangiare lo stesso cibo.


           


           


          Sirro estrasse un pugno di carne salata dalla sacca dei viveri e si avvolse nella coperta borbottando qualche mozzicone di frase sui disagi del suo mestiere mentre Abhur che già stava masticando si sedeva a sua volta, e terminò il monologo affermando: - E tu, Abhur, non dici nulla? Non t’irrita dover dormire qui al freddo invece che nel tuo caldo letto di Ramanna?


          - Smetti di brontolare Sirro! Verranno notti più fredde e forse anche piovose prima della fine della missione; quindi tieni le tue lamentele per quel momento!


          - Non c’è modo di parlare con te. Come tutti quelli del Nord anche tu sembri insensibile ai disagi! Credevo che ormai Ramanna ti avesse abituato a un’altra vita ed invece non sei cambiato per niente dai tempi in cui facevi il pastore….


          - Non sono cambiato, è vero, ma tu lo sei anche troppo. Fino a poco tempo fa avresti riso delle nostre scomodità, ora invece sembri una vecchina brontolona che si lamenta del freddo standosene seduta davanti al focolare! - detto questo, Abhur si accomodò in maniera passabile e si accinse a dormire, non senza aver prima organizzato i turni della notte.


          - Svegliami quando la luna è alta e non ti addormentare!


          - E per cosa dovremmo vegliare? Temi forse che ci sfugga durante la notte quando nemmeno sa di essere seguito?


          - Forse sospetta qualcosa o forse no, ma sarebbe imbarazzante svegliarci domattina e non trovarlo più al suo posto!


          - Fai sembrare molto difficile un lavoretto da nulla! Dove vuoi che vada? Lui sta dirigendosi a Radden, e da lì probabilmente a Boscoalto!


          Abhur mise fine alle rimostranze di Sirro con un gesto stizzito e di lì a poco si addormentò. Si svegliò più tardi che era ormai notte fonda e vedendo Sirro dormire non poté fare ameno di imprecare per la sua balordaggine.


          A quel punto, diventava opportuno andare a controllare che il messo non fosse ripartito, correndo però il rischio di essere scoperto mentre si avvicinava al bivacco dell’uomo. Dopo averci pensato un po’ sopra, decise infine di rompere gli indugi e, attento a non fare alcun rumore, iniziò a percorrere il breve tratto che li separava.


           


           


          Manhur si svegliò di soprassalto ma rimase perfettamente immobile: ora il suo dubbio era diventato certezza. Solamente, si chiedeva come mai l’uomo che lo stava seguendo si avvicinasse a lui nel cuore della notte correndo il rischio di essere sorpreso. Per un attimo, pensò con terrore che invece che di una spia poteva trattarsi di un sicario e senza farsene accorgere, lentamente, iniziò a sfilare il pugnale dalla cintura. Poi però sentì che il rumore dei passi si stava affievolendo, segno che il visitatore notturno si stava riallontanando, così si rigirò rumorosamente su se stesso fingendo un sonno agitato per convincere lo sconosciuto che di lì a poco forse si sarebbe svegliato e che era quindi opportuno accelerare la propria ritirata. Rassicurato ormai sulle intenzioni dei suoi inseguitori, Manhur pensò bene di trarre tutti i vantaggi di un buon sonno ristoratore ridendo tra sé e sé di chi, in quel momento, era costretto a vegliare.


          Si svegliò a mattino avanzato e con calma e plateale noncuranza si rimise in sella. Rimanevano due giorni di viaggio per arrivare a Boscoalto ma già a metà percorso si trovava Radden: certo, non era una grande città, ma in quel pugno di case avrebbe sicuramente trovato ristoro e doveva assolutamente arrivarci entro sera. Uscì dalla gola in cui aveva dormito e risalì il fianco del colle fino al suo crinale; quindi, attraversando la boscaglia, ridiscese l’altro versante fino ad arrivare presso un torrente che aveva intenzione di fiancheggiare fino a Radden.


          Le rive del piccolo corso d’acqua erano nere di una fitta macchia costituita principalmente da noccioli, acacie e rovi di varie specie, ma vi trovavano posto anche sambuchi, salici e pioppi: attraverso l’intreccio dei rami, filtravano i raggi di un sole vigoroso, creando un piacevole gioco di luci e ombre. Questa boscaglia era anche d’impiccio per la continuazione del suo cammino, così diresse il cavallo verso lo specchio d’acqua continuando la sua cavalcata all’interno del rio. Manhur sapeva dell’esistenza di grossi serpenti d’acqua, ma non ne aveva mai visti in nessuno dei suoi pur numerosi viaggi e la sua sorpresa fu grande quindi nel vederne diversi in quel giorno mentre si scaldavano ai raggi del caldo sole autunnale sulle rocce, in prossimità dell’acqua. Nessuno di questi si era mosso al suo avvicinarsi, ma per prudenza Manhur mise ugualmente il cavallo al galoppo per allontanarsi di lì evitando guai. Accadde tuttavia che proprio il trambusto provocato dal suo passaggio spaventasse le serpi assopite che si ributtarono prontamente in acqua quando ormai fortunatamente il messo era già passato. I rettili si dispersero un po’ ovunque, acquattandosi sotto le rocce immerse nelle pozze più profonde, finché non rimase più traccia della loro presenza, e fu in quel mentre che sopraggiunsero gli inseguitori, ignari dello spiacevole incontro avvenuto poc’anzi tra il messo e quei rettili acquatici.


          I due seguivano quel cavaliere a prudente distanza fuori dal contatto visivo, limitandosi a verificare dall’acqua torbida le tracce del suo passaggio. In quel frangente Sirro stava procedendo a piedi per ritrovare la scia opaca del passaggio del messo, quando due serpi piuttosto grandi si avvinghiarono alle zampe del suo cavallo facendo cadere repentinamente la povera bestia.


          - Ma che succede?


          - Presto Sirro, togliti di lì! - disse Abhur sguainando la spada e colpendo un altro rettile che si stava pericolosamente avvicinando a lui.


          - Accidenti, ma quanti sono? - rispose Sirro iniziando a sferrare colpi sull’acqua a destra e a manca, imitato da Abhur, che si faceva largo falciando tra i serpenti in una nuvola di spruzzi.


          - Il cavallo! - disse con tono sconsolato - …Il cavallo è andato, ormai! Presto, vieni via! - urlò all’indirizzo del compagno. A quel punto Sirro fece ritorno verso l’amico, dopodiché presero le redini del cavallo restante e i due si allontanarono velocemente mentre l’altra bestia scompariva tra le spire di alcuni rettili. A loro non rimase altro che osservare gli ultimi istanti di quello spettacolo spaventevole. Attesero all’erta, pronti per un nuovo assalto di quegli orrendi animali ma visto che quelli ormai erano impegnati in quel fortunato pasto, risalirono ulteriormente la riva per mettere distanza tra loro e le serpi.


          - Mai visto niente di simile! E adesso cosa facciamo? - chiese Sirro, fradicio e sconvolto. Il suo compagno, più calmo e determinato, gli diede prontamente la risposta.


          - Il nostro pedinamento finisce qui, Sirro, siamo in due con un solo cavallo: non potremo mai tenere il suo passo!


          - Abbiamo l’obbligo di provarci, almeno! Che diremo al nostro rientro? - obiettò Sirro, preoccupato.


          - Come dicevi tu ieri sera, sta puntando direttamente a Boscoalto e di lì andrà chiaramente a Calandra. Non penso che ci riserverà delle sorprese! Ormai abbiamo visto la direzione che ha preso, il resto dell’inseguimento lo faremmo solamente per scrupolo: per di più, siamo in parte appiedati e sai benissimo che già ora il messo ha un vantaggio su di noi che non riusciremo più a colmare! Come credi, quindi, che potremmo riprenderlo? Dammi retta, torniamo indietro a riferire gli avvenimenti! Diremo di averlo seguito fin dentro Boscoalto e che solamente lì abbiamo perso il cavallo, schiantato dalla fatica! Vedrai che non ci faranno obiezioni!


          - Mi sembra di capire che anche tu inizi a sentire nostalgia di Ramanna! - Lo motteggiò Sirro.


          - Taci, prima che decida di lasciarti qui!


          Detto questo, risalirono ambedue sul cavallo e ritornarono sui propri passi, tenendosi ben lontani dal torrente. Frattanto Manhur proseguiva il suo viaggio ignaro di questa insperata fortuna, continuando a riflettere sul suo progetto di fuga dagli inseguitori. Lasciò e ritornò al torrente diverse volte evitando cautamente le asperità del percorso e mantenendo un’andatura briosa: all’imbrunire, vide in lontananza le povere baracche che prendevano il nome di Radden.


          Il villaggio sorgeva in una leggera conca, circondata a Nord-Ovest da un boschetto che risaliva una lieve collinetta. Era stanco e affamato ed il cavallo non meno di lui, tuttavia sapeva di dover tenere un atteggiamento molto prudente per evitare sorprese. Lasciò quindi il cavallo legato a un albero, lì dove il bosco giungeva nelle immediate vicinanze del villaggio, e si diresse cautamente verso le prime case.


          Apparentemente era tutto normale, poche le luci ancora accese nelle case, silenzio e desolazione nelle strade: ma la prudenza è un male necessario, e di certo Manhur avrebbe ispezionato tutto il paese a dispetto della stanchezza piuttosto che farsi ingannare da un controllo troppo superficiale. Così, s’inoltrò fin dentro il paese e giunse fino alle stalle di diverse abitazioni; ne aprì, cautamente, almeno una dozzina e proprio quando stava per desistere, trovò finalmente i cavalli: quattro bestie con le insegne degli armati.


          Soppresse a stento l’istante di terrore, riuscì a riprendere il sangue freddo necessario e, richiusa l’ennesima delle stalle aperte, tornò indietro con tutta la calma di cui era capace cercando di non farsi notare. Uscito dal paese, ritornò al boschetto per riordinare le idee. Dunque gli armati erano a Radden; e sicuramente erano lì per lui!


          Il suo progetto sembrò disgregarsi improvvisamente: come mai i guerrieri avevano proprio puntato a Radden? Tra l’altro, vi erano andati evidentemente a colpo sicuro, poiché chiaramente per riuscire ad anticiparlo non potevano nemmeno aver seguito le sue tracce, e dovevano aver galoppato tutto il tempo! Era ben strana la loro sicurezza sul fatto che lui sarebbe passato proprio di lì. Vi erano due sole possibilità: la prima, che non fossero per niente lì per lui; la seconda, che ve ne fossero altri che seguivano un percorso diverso sperando nella maggior fortuna di intercettarlo con due pattuglie anziché con una solamente, e che quindi quell’apparente sicurezza non fosse altro che il favorevole risultato di uno dei due tentativi.


          In effetti, questo corrispondeva a verità, poiché il gruppo di armati, partito da Ramanna, si era effettivamente diviso in due tronconi, con compiti diversi: il primo, doveva puntare direttamente a Calandra a tappe forzate per intercettarlo sul percorso che aveva con tutta probabilità intrapreso; il secondo doveva seguire un percorso parallelo più a Sud, per incrociarlo se avesse deviato dalla sua direzione. Manhur non lo poteva sapere quindi, ma quel gruppo di guerrieri che si era fermato quella sera a Radden sarebbe ripartito all’indomani per Calandra.


          Solamente dopo un certo tempo che il messo se ne stava nascosto con il suo cavallo fu preso da un dubbio inquietante: forse alti guerrieri si aggiravano ancora nei paraggi a setacciare il circondario! E proprio in quel mentre sentì un nitrito poco lontano, e grande fu la sua prontezza di spirito di inoltrarsi con il suo destriero nella boscaglia, sperando di non essere tradito da qualche rumore della sua cavalcatura. Vi penetrò con impeto fin dove i rovi lo permettevano, e solamente quando si sentì lacerare le carni dagli spini si fermò. Adesso che vi prestava più attenzione, poteva sentire rumori diversi provenire da più parti, segno incontrovertibile della presenza di più persone; probabilmente guerrieri attorno alla sua posizione, intenti in una meticolosa ispezione del territorio. Manhur vinse la tentazione di inoltrarsi ulteriormente tra i rovi per paura che il cavallo svelasse la loro ubicazione con un nitrito e scelse così di rimanere lì immobile, spaventatissimo, per tutto il tempo necessario. Quindi un poco per volta i crepitii sembrarono farsi più lontani e i rumori di voci si affievolirono fino a diventare tutt’uno con il silenzio della notte.


          I rumori erano già cessati da molto tempo quando vide in lontananza quei guerrieri che si radunavano facendo il loro ingresso in paese; cinque cavalieri che iniziarono a parlottare tra loro senza dar segno di volersi ritirare in qualche abitazione. Comunque, oramai che si trovava a una certa distanza dal pericolo, sarebbe stato piuttosto facile togliersi d’impiccio, approfittando dell’oscurità. Avrebbe fiancheggiato il boschetto che circondava la radura per aggirare il villaggio e quindi avrebbe continuato la fuga fino a distanziarli sufficientemente. Stava per prendere le redini quando intravide un tenue bagliore nel bosco sopra di lui. Si ritrasse appena in tempo per non essere visto dall’ennesimo armato che calava verso la radura: il cavaliere impiegò nella discesa un tempo che a lui parve interminabile, ma giunto infine presso gli altri e radunati che si furono tutti e sei, entrarono nel paese ritenendo ormai impossibile che chi stavano cercando potesse ancora giungere a quell’ora insolita. Dopo aver portato i cavalli nelle stalle, entrarono quindi tutti nei loro alloggi mentre Manhur, stremato, prendeva il cavallo per lanciarsi al galoppo percorrendo il limitare della foresta per quasi tutta la sua lunghezza e svoltando infine per un sentiero appena accennato. Da lì galoppò per buona parte della serata e si fermò solamente quando sentì appesantirsi l’ansimare della bestia, e quando si rese conto che l’oscurità troppo profonda non gli avrebbe permesso di proseguire oltre.


           


           


          Aveva dormito un sonno pesante e privo di sogni all’addiaccio senza neppure un fuoco, quando l’aurora lo trovò sveglio ma frastornato e confuso. Manhur mangiò un pugno di carne secca quindi un’altro ed un altro ancora con febbrile voracità, poi salì sull’animale e lo spronò al galoppo.


          Aveva, infatti, ancora il naturale timore che i soldati incontrati la sera precedente potessero partire anch’essi al suo inseguimento in tutta fretta nella speranza di incrociarlo e doveva a tutti i costi mantenere il vantaggio acquisito nella notte: si fermò solo il tempo necessario per far rifiatare il cavallo e già nel pomeriggio era in vista di Boscoalto. Sempre al galoppo vi penetrò procedendo per qualche tempo e si fermò solo al volgere dell’imbrunire sentendo che ormai erano spossati ambedue, lui e il cavallo: considerandosi finalmente al riparo, infine si preparò per la notte. Non aveva mai visto prima Boscoalto se non da lontano e rimase incantato dal luogo: un’immensa pineta priva di grovigli, rovi e piante selvatiche, con un solo sottile strato di aghi di pino in terra, come se uno sconosciuto giardiniere avesse strappato con cura maniacale tutto ciò che poteva sembrare estraneo o fuori posto.


          Pini secolari o giovanissimi, tutti disposti con una regolare casualità che aveva un qualcosa di geometrico.


          I suoi passi erano ovattati da quello strato di aghi presenti sul terreno e questi, con l’aggiunta di qualche ramo secco, gli fornirono il materiale per un brioso falò. Trovò facilmente lì attorno anche una quantità considerevole di pinoli e funghi che gli furono di contorno alla carne secca per una cena gustosa e sostanziosa. Fu solamente dopo avere mangiato che infine ripensò alle sue peripezie e si chiese che fine avessero fatto le spie che lo seguivano: “Probabilmente hanno perso le mie tracce a Radden quando me ne stavo nascosto tra i rovi ed ora mi stanno cercando, oppure sono ritornati indietro a denunciarmi!”, pensò, “o forse avevano già abbandonato l’inseguimento rassicurati a sufficienza dalla direzione che avevo preso; o magari, arrivati a Radden e visti i guerrieri, hanno preferito rimanere nascosti, perdendo poi il contatto con me!” si disse.


          A quel punto non gli rimaneva che prendersi un meritato riposo ma Boscoalto aveva fama di un luogo stregato, sicuramente pericoloso e non se la sentì di dormire all’aperto. Vista però l’assoluta mancanza di ripari decise di mettersi ugualmente al sicuro sopra un albero: prese la sua coperta, il manto e la spada e salì sopra un vecchio pino dai rami poderosi, legò le estremità del manto con alcune corde a due rami che si biforcavano e, costruita una specie di amaca, vi si coricò avviluppandosi nella coperta. Dormì così fino a mattino, quando fu infine risvegliato dal sole radioso che inondava di luce la foresta rendendola incantevole: i raggi trapassavano le chiome degli alberi come tante spade luminose che penetravano potenti e rassicuranti. Dopo aver osservato per un po’ di tempo quello spettacolo scese con cautela, risalì a cavallo e continuò la sua cavalcata ma al trotto, dandosi il tempo di gustare quel luogo delizioso.


          Entro sera sarebbe potuto sbucare dall’altra parte ma ormai, considerando che non sentiva di avere più le spie alle sue spalle gli parve una manovra inutile, quella di uscire dalla foresta e rientrarvi per depistare gli inseguitori; decise quindi di puntare direttamente a Sud anche per prolungare il piacere della sua permanenza nel bosco.


          Il fascino pericoloso di quel luogo era proprio questo: ammaliare i passanti con la bellezza e la quiete che vi regnava finché questi perdevano ogni interesse ad allontanarsi da lì, per rimanervi poi infine per sempre, intrappolati!


          Il messo cavalcava al passo ormai da tutto il giorno e il paesaggio era sempre immutato: pini antichi e giovani alternati in un gioco di spazi casuali ma ordinati, un serpeggiare di radici mai nodose a terra, un letto soffice di aghi di pino che rendeva il passo silenzioso e confortevole, rari e fugaci animaletti sui rami che si rincorrevano, e una pioggia di luce dorata che filtrava tra i rami. L’incanto che gli trasmetteva il posto vanificava la sua attenzione di viaggiatore così che più volte si accorse di avere involontariamente deviato dalla rotta, in questo aiutato dall’assoluta mancanza di punti di riferimento eccettuato naturalmente il sole.


          Procedette così per buona parte della giornata, alternativamente perdendo e ritrovando la giusta rotta e la determinazione a proseguire, finché ebbe chiara la sensazione di non essere solo. Non un rumore, né un movimento particolare gli aveva suggerito questa impressione, quanto proprio quel silenzio assoluto e quasi innaturale che permeava il bosco, e solo allora, ricordando le strane storie di viaggiatori entrati e mai più tornati da Boscoalto, fu vinto da un’inspiegabile inquietudine. Rallentò l’andatura prestando attenzione a ogni anfratto e a ogni fronda ombrosa, quasi che volesse pattugliare l’intera foresta: giunse persino a scendere di sella per ispezionare a spada sguainata qualche piccolo riparo che temeva potesse celare un pericolo non visto. Tutto inutilmente: se pericolo c’era, non era possibile individuarlo.


          Risalì a cavallo e per un tratto si ributtò al galoppo quasi vinto da una paura irrazionale, voltandosi sempre indietro come se temesse di essere assalito alle spalle, ma mai un movimento o un rumore tranne quelli del suo cavallo.


          Stava di nuovo volgendo a sera quando si rese conto di avere galoppato senza darsi una direzione e che, sparito ormai il sole, gli era impossibile rimettersi nella giusta rotta: quindi, a malincuore, si apprestò ad accamparsi di nuovo nella foresta.


          Dopo l’incontro con Antineko, Asdo l’Elfo aveva immediatamente lasciato Ramanna senza essere notato e si era quindi diretto a nord verso Assun, la capitale di Bruma.


          Appena fuori da Assun si trovava la Residenza Reale di Assun-Gart, una fortezza che delimitava un grande parco al centro del quale sorgeva un monumentale palazzo circondato a sua volta da un fossato e da un’ulteriore cinta muraria. Nel palazzo vivevano i Reali, ben protetti da quella doppia fortificazione: quella interna, facilmente difendibile ed abitata, oltre che da loro, anche dai duecento armati della guardia personale; l’esterna, mastodontica, che pullulava di un numero imprecisato di guerrieri. Contribuivano all’invulnerabilità della residenza anche i cento Cavalieri che notte e giorno pattugliavano il parco che separava le due fortificazioni.


          Avevano l’ordine di uccidere sul posto qualsiasi individuo che si trovasse al suo interno, conosciuto o ignoto, escluso naturalmente il Capo delle Guardie della Cinta Esterna e chiunque si trovasse con lui: egli stesso, però doveva essere scortato fino alla Cinta Interna e da lì affidato alle Guardie Private del Re. Queste erano le misure prese come salvaguardia alla sicurezza del Sovrano fin dall’antichità e tali erano rimaste anche in quei tempi di relativa calma e prosperità.


          Asdo ben conosceva l’esterno della Residenza Reale e ne immaginava con buona approssimazione l’imprendibilità; e pur essendo un Elfo, e molto abile, dubitava fortemente delle sue possibilità di giungere in segreto fino al Re. Era necessario per questo agire in incognito perché non avrebbe saputo di chi potersi fidare, ma penetrare nella fortezza a queste condizioni era quasi impossibile.


          Dopo due giorni di viaggio a tappe forzate giunse finalmente in vista della Capitale: Assun non era imponente come Ramanna ed era anche scarsamente abitata, poiché i Brumiti erano per lo più dediti ad agricoltura e pastorizia e quindi il territorio si caratterizzava per una miriade di piccoli borghi disseminati un po’ ovunque, ed anche la Capitale in fin dei conti viveva come una borgata, semplicemente un po’ più grossa.


          Anche ad Assun era dislocato un contingente militare che poteva essere velocemente richiamato in caso di bisogno a proteggere la Residenza del Sovrano e che altrimenti rinfoltiva la schiena dei soldati dispiegati nelle rare occasioni in cui il Re si presentava nella città.


          Evitando la capitale, Asdo puntò direttamente alle basse colline che circondavano Assun-Gart. Fu cosa relativamente semplice sfuggire ai posti di osservazione dislocati sulle cime dei colli e giungere finalmente in prossimità della roccaforte. L’Elfo percorse il suo perimetro diverse volte alla ricerca di un possibile passaggio, quindi si decise alla risoluzione di scalarla la notte stessa: probabilmente, avrebbe potuto risalirla anche in quello stesso momento, protetto dal suo Manto Elfico che lo rendeva perfettamente mimetizzato; tuttavia scelse ugualmente la notte sperando in una sorveglianza meno attenta.


          Il problema non era quello di essere visto o no giacché era completamente invisibile; piuttosto, era ben consapevole che il suo mimetismo era efficace finché nessuno avesse intuito la sua presenza. In caso contrario, invece, i piccoli dettagli che potevano differenziarlo dall’ambiente dove si nascondeva sarebbero facilmente balzati agli occhi perfino di un Uomo: una pietra non perfettamente immobile, una fronda che non si agita con il vento avrebbe sicuramente celato l’Elfo.


          Asdo attese l’oscurità con pazienza, rimanendo addossato alle Mura di Cinta Esterne poi iniziò la sua scalata, con calma ed evitando di fare il minimo rumore; giunto che fu alla sommità, dovette attendere per un certo tempo aggrappato in quell’incomoda posizione, che un vicino gruppo di guardie si allontanasse sufficientemente, e solamente allora strisciò silenziosamente sulla passeggiata di ronda. Sporse la testa sul parco interno per controllare il movimento delle eventuali sentinelle ed ebbe modo anche di vedere i cavalieri muniti di fiaccole che sfrondavano con le lance tutti i cespugli e gli arbusti, ligi alle consegne ricevute, in una sorta di ronda continua. Passare inosservato a quel setaccio era davvero proibitivo! Rimase ancora per un certo tempo a osservare il parco sottostante e dedusse che vi era un solo modo per potersi avvicinare alla roccaforte interna: un canale largo una decina di piedi, che correva dalla Cinta Esterna, da dove evidentemente già proveniva sotterraneo, fino alla Cinta Interna dove teneva alimentato un largo fossato che circondava le Mura.


          Come tutti gli Elfi, sapeva nuotare in modo passabile ma contava che il canale fosse poco profondo a differenza del fossato che indubbiamente, dato lo scopo difensivo, doveva essere sufficientemente alto da affogare gli eventuali assalitori che vi fossero caduti.


          Asdo scivolò cautamente al suo interno constatando che era più profondo del previsto, e fu con sollievo che infine i suoi piedi trovarono il fondo prima di costringere l’Elfo a nuotare con il rischio di produrre involontariamente dei rumori che avrebbero potuto farlo scoprire. Muovendosi con estrema calma per non provocare riflussi, si avviò verso il fossato sperando di trovare sul posto il modo per proseguire l’incursione. Arrivatovi, constatò suo malgrado l’assoluta mancanza di appigli e l’esattezza delle sue supposizioni riguardo alla profondità del fossato. A quel punto, ormai prossimo alle Mura ma bagnato e impossibilitato a proseguire l’avvicinamento per quel mezzo, si risolse a risalire la riva e si acquattò al suolo, incerto sul da farsi.


          L’unica prospettiva possibile per superare il fossato era la passerella, dove però sarebbe stato inevitabilmente sorpreso non fosse altro per la scia bagnata che avrebbe lasciato al suo passaggio; ma mentre era preso dallo sconforto, un cavaliere si avvicinò a lui tanto da fargli temere d’essere stato sorpreso. Il guerriero scese da cavallo, e con la spada andò a frugare in alcuni cespugli poco distanti. Asdo colse immediatamente l’occasione lanciandosi verso il cavallo, quindi si avvinghiò ai finimenti della sella lasciandosi penzolare dalla sua parte inferiore, mentre la bestia reagiva al suo assalto con un sommesso brontolio che non allarmò il suo padrone.


          - Va bene Runia, so che sei stanco e anch’io oramai lo sono; ma puoi consolarti, che fra poco avremo il cambio e la biada per te! - appena il cavaliere disse ciò, suonò il tamburo del cambio turno.


          - Hai visto? È arrivato il nostro momento di riposo, vieni! - detto questo prese le briglie e, tirando il cavallo, si diresse alle stalle. Lo consegnò allo stalliere e si diresse verso un gruppetto di cavalieri appena smontati dall’identico servizio, mentre contemporaneamente Asdo si lasciava scivolare silenziosamente per poi seguire prontamente il cavaliere. Sostò in mezzo a loro e quando tutti furono radunati, entrò nei loro alloggiamenti, mescolandosi al gruppo. Entrarono quindi all’interno delle Mura attraverso una seconda passerella più piccola che era rimasta fino allora sollevata e che non aveva ancora notato perché posta sul fianco nascosto della rocca, e nessuno notò nel trambusto generale le sue impronte bagnate lasciate sullo stretto passaggio. Adesso si trovava finalmente all’interno, in mezzo ad un agitato andirivieni di cavalieri, sentinelle e soldati che si stavano disponendo alle più svariate occupazioni, e fu relativamente facile per lui riuscire a sgattaiolare ai piani superiori ed iniziare la ricerca degli appartamenti Reali. Non fu per niente difficile poi, una volta superati gli ostacoli esterni, avvicinare il Re che ancora sedeva al Trono dopo una lunga giornata di udienze, nel Salone vuoto e avvolto in una semioscurità.


          - Salve a te, Rhun, Re di Bruma; le mie benedizioni e quelle del mio Sovrano Menno scendano copiose sul tuo capo! - disse avvicinandosi a grandi passi verso il Trono, coperto ancora dal mantello che ne garantiva l’invisibilità.


          - Chi sei tu, che osi introdurti nei miei appartamenti di nascosto come un ladro? - chiese iracondo il Re senza riuscire ancora a vederlo.


          - Asdo, messo di Menno, Re degli Elfi di Valoon; tuo servitore! - disse infine, scoprendo il capo e il resto del corpo.


          - Non ho Elfi tra i miei servitori, ma neanche tra i miei padroni che possano venire qua comportandosi come se questa fosse casa loro ed io un loro inquilino!! - disse Rhun sdegnato, osservando con espressione torva il suo interlocutore.


          - Perdona la mia intrusione, Re giusto tra gli Uomini, ma la prudenza richiedeva che io potessi ottenere il tuo ascolto senza seguire le regole dell’etichetta, ed ho dovuto introdurmi come clandestino.


          - A quale scopo? - chiese il Re, ancora risentito per quell’intrusione, ma ormai più tranquillizzato.


          - Per informarti su avvenimenti che ignori o sui quali hai opinioni errate! - disse; dopodiché, senza perdere altro tempo, introdusse l’argomento con il Sovrano che parve subito ben disposto all’ascolto e che si fece informare su ogni più piccolo dettaglio. Asdo descrisse tutto per filo e per segno come aveva già fatto con Antineko, parlando del complotto che era stato ordito alle loro spalle.


          Il Re rimase lungamente silenzioso durante tutta la narrazione dell’Elfo e quando Asdo ebbe finito, si alzò dal Trono ancora perplesso per il succedersi degli eventi.


          - Elfo, oggi mi hai rivelato cose che, se vere, mi solleverebbero da un compito ingrato; ma se ciò che tu dici non fosse verità, commetterei un grave torto a darti ascolto! La mia fiducia nell’onestà del tuo Popolo è resa vacillante dal tuo insolito contegno, ma il mio rispetto per la tua gente è ancora forte! Se pure Uomini ed Elfi hanno interrotto da lungo tempo i rapporti affettuosi che li legavano, è pur vero che agli Elfi gli Uomini debbono molto per ciò che ci avete insegnato nei tempi passati! Per queste ragioni non oso dirti apertamente la mia diffidenza né accordarti pienamente la mia fiducia! Per non smentirti e d’altra parte per necessaria prudenza, intendo comportarmi in questo modo: marcerò alla testa delle mie truppe fino al confine di Bassoria, e lì sosterò senza dar battaglia alcuna se non sarò provocato a farlo! Se quello che dici è vero, Antineko assumerà sicuramente un atteggiamento altrettanto prudente venendo alla frontiera per parlamentare, come del resto sono disposto a fare io stesso!


          - Conserva questa speranza ben riposta senza perderla nel buio del dubbio, Sire, e vedrai la mia verità fiorire nelle tue mani e in quelle di Antineko!


          - Lo farò Elfo, ma ricorda che se battaglia ci sarà perché tu mi hai ingannato, farò ciò che è in mio potere perché Valoon venga distrutta! - disse Rhun, ancora diffidente.


          - E sia! - Rispose l’Elfo che, pur indispettito dalla minaccia del Sovrano di Bruma, aveva deciso di sorvolare pur di non inimicarsi il Re. - Ora che il colloquio ha termine, Sire, permettimi, però, di uscire in incognito, e ti prego di non parlare a nessuno del nostro incontro, giacché il tuo Regno è pieno di spie come, del resto, ne è piena anche la Bassoria.


          Il Re consentì e, seppur perplesso, fece in modo che Asdo uscisse non visto.


          Manhur maledisse la sua stupidità che gli stava facendo perdere un sacco di tempo prezioso in fughe sconsiderate, repentini cambi di direzione e soste impreviste; ma ormai stava rabbuiando e conveniva riposarsi.


          Quel senso d’inquietudine che lo aveva accompagnato durante il giorno sembrava crescere piuttosto che scomparire, nonostante il messo cercasse con impegno di dare una spiegazione razionale agli avvenimenti trascorsi. Infine, pareva che la foresta esercitasse un’attrazione invincibile su di lui, anche se a ben rifletterci non c’era alcuna buona ragione per pensarlo. Era un bosco, nulla più di questo; e forse questa sua sensazione si doveva solo alla stanchezza e all’impressione suscitata dai racconti ascoltati in passato. Sentiva di poter uscire dal bosco senza problemi quando avesse desiderato; ma perché volerlo con tanta urgenza? In fin dei conti, in quel luogo aveva trovato la quiete e la serenità che ogni uomo cerca per tutta la vita. Eppure avvertiva che c’era un inganno, qualcosa che gli sfuggiva: poter uscire e non desiderarlo, ma il non volerlo non era forse effettivamente un non poterlo? Sapeva di dover uscire eppure restava, senza essere prigioniero. Forse la volontà non obbediva più al senso del dovere come aveva sempre fatto nel passato! C’era qualcosa di stregato in questo, o era solo suggestione? Si decise a provarlo: si disse “ora salirò sul cavallo e uscirò dal bosco”, ma non mosse un solo passo, pervaso com’era da un’estenuante spossatezza. “Devo salire sul cavallo e andarmene”, ma la mente non obbediva. “Ora; ora salirò sul cavallo!”, e si alzò facendosi violenza come chi accetti a malincuore di risvegliarsi da un sogno bellissimo sapendo che non lo riavrà mai più. E, come chi si risveglia dal sogno, una volta in piedi provò un irresistibile desiderio di ritornare alla quiete precedente. Rimessosi seduto, si sentì pervaso dalla vergogna e dal senso di sconfitta. A quel punto, zittì i suoi rimorsi residui tuffandosi nel sonno, senza nemmeno approntarsi un rifugio per la notte.


          Ebbe un sonno agitato e pieno di incubi, e più volte si svegliò nel buio sconvolto e madido di sudore: si destò poi definitivamente di colpo a mattino inoltrato, urlando; era un giorno radioso che si preparava a cullarlo nell’ozio.


          Ma l’istinto precedette il pensiero e si volse di scatto per salire sul cavallo e fuggire via dal bosco, quando si avvide con terrore che il cavallo non c’era più. Volse lo sguardo tutt’attorno senza vederne traccia, poi, preso dal panico, si risolse di fuggire a piedi, ben cosciente che si trattava di una soluzione disperata. Iniziò quindi a correre verso Sud fermandosi solo a tratti per il tempo necessario a recuperare il fiato; correva senza darsi il tempo di pensare. Semplicemente, correva con tutte le sue energie.


          Il sole era già alto in cielo ma la sua corsa febbrile non cessava e non conosceva riposo, ed egli ebbe un sussulto solamente quando sentì distintamente un rumore di fronde provenire dalla sua sinistra: sguainò la spada in un istante, incerto se affrontare il pericolo o continuare la sua folle corsa.


          Si risolse infine a stanare il suo nemico o chiunque si celasse al suo sguardo, dirigendosi a grandi passi verso il luogo celato da un dosso, da dove sembrava provenire il rumore: ansimava pervaso da una ferocia assassina e brandiva la spada, assetato di sangue. Quando fu in cima al rilievo, sentì svanire di colpo ogni tratto di follia vedendo che nel canalone attiguo si trovava la causa di quegli insoliti rumori e che altro non si trattava che del suo cavallo.


          Per la prima volta Manhur si rese finalmente conto della verità osservando la bestia che cercava disperatamente di strappare una piccola radice: nella pazzia di quei giorni stava rischiando di morire e di uccidere il suo destriero lasciando per incuria che patisse fame e fatica fino a farlo diventare pelle e ossa! A questo pensiero, Manhur rinsavì immediatamente e totalmente dalla sua follia e comprese senza dubbio, che, se fossero rimasti all’interno della foresta, sarebbero in breve tempo morti ambedue d’inedia, quindi prese istantaneamente le briglie in mano e trascinò la bestia con sé. Corse di fianco al cavallo per tutta la giornata evitando di montarlo per non fiaccarlo ulteriormente e quando il giorno volse all’imbrunire concluse che non sarebbe uscito dalla foresta se non proseguendo anche nella notte; già le forze gli mancavano e decise di chiedere un ultimo sforzo all’animale. Vi salì in groppa cercando di indirizzarlo guidato dagli ultimi raggi del sole morente, poi calato il buio si affidò alla fortuna; pochi istanti più tardi infine, crollò svenuto sull’arcione.


           


           


          Re Rhun uscì dai suoi alloggiamenti che la notte era già fonda suscitando un brusio stupito tra le guardie del suo Palazzo.


          Non era mai accaduto che il Sovrano lasciasse la propria tiepida dimora nottetempo, e più di un guerriero rimase esterrefatto da questa novità. Tuttavia si trattava del Re e ogni sua stravaganza non doveva cogliere impreparato nessuno; così tutti finsero che si trattasse di una consuetudine consolidata e fecero finta di nulla. Accompagnarono il Sovrano, come da lui richiesto, nel parco che circondava la residenza e da lì fino al Portone Esterno, giacché diceva essere suo desiderio vedere il profilo delle colline stagliarsi contro il cielo stellato. Lì, volle proseguire da solo per qualche passo poi, senza farsi udire da nessuno, pronunciò qualche parola a mezza voce: - Bene, ora puoi andare! Ma non dimenticare il mio avvertimento!


          - Non lo farò, Sire e ugualmente spero che tu non vorrai dimenticare la tua promessa! - Disse l’Elfo allontanandosi di qualche passo, sempre protetto dal suo prezioso mantello.


          - La parola di un Re mette radici che non si possono estirpare! - ribadì il Sovrano. Quindi detto questo, Rhun tornò sui suoi passi congedando l’Elfo all’istante.


          Asdo guardò il Re, così determinato eppure fragile come ogni Uomo, mentre faceva ritorno nella sua dorata prigione, quindi corse via libero e invincibile come ogni Elfo. La sua missione era conclusa e ora poteva finalmente ritrovare la sua meravigliosa Valoon ad accoglierlo, anche se forse però sarebbe stato meglio sincerarsi di come si stessero mettendo le cose in Bassoria; poiché, se era riuscito a strappare una promessa al Re di Bruma, altrettanto non era riuscito a fare con il Primo Consigliere di Ramanna.


          A dire il vero, sarebbe stato meglio avvertire anche il Re di Bassoria che, seppur deposto da generazioni, avrebbe potuto forse fare qualcosa per il bene del suo Paese. In fondo era pur sempre il Re e, come ogni Sovrano, godeva delle benedizioni Elfiche, che facevano di lui un Eletto! Così, vincendo la nostalgia per Valoon, decise di fare ritorno verso la Bassoria con l’intento di parlare al Re.


          Lasciò Assun muovendosi verso sud in direzione di Boscoalto con l’intenzione di fiancheggiarlo per poi puntare direttamente verso Vandral, la cittadella fortificata che accoglieva la Famiglia Reale. Il sentiero migliore sarebbe stato quello che da Assun portava a Ramanna e da Ramanna a Vandral, ma essendo Assun molto più a Est di Ramanna e la Capitale Bassora a sua volta molto più a Ovest di Vandral, avrebbe dovuto allungare di molto la strada, quindi decise di procedere direttamente.


          Impiegò due intere giornate di viaggio, ma prima del tramonto del secondo dì era già in vista della foresta di Boscoalto. Trovò quindi un riparo per la notte tra i cespugli della piana che limitava il bosco a Nord-Est.


          Ripartì il mattino seguente che il sole non era ancora sorto, valutando in quattro giorni pieni la parte rimanente del suo viaggio.


          Boscoalto era per lui terra di dolci e lontani ricordi dell’infanzia, quando vi si era recato più di una volta a imparare l’ascolto dei boschi. Ogni foresta, si sa, ha la sua voce e ogni buon Elfo deve imparare ad ascoltarle tutte e riconoscerne le differenze e le peculiarità; Boscoalto, aveva forse la più dolce delle voci, così suadente da perdervisi dentro.


          Per questo decise di buttarsi nella vegetazione quasi a voler fare un tuffo nel passato, cercando l’eco della sua giovinezza tra le fronde secolari di quei pini antichi. La giornata era splendida e il luogo incantevole, e l’Elfo pensò che forse avrebbe potuto continuare il suo cammino all’interno della foresta fino alla sua estremità inferiore. Si trattava di poco più di un paio di giorni di cammino per un Elfo veloce come lui, e senz’altro in questo modo sarebbero passati molto più piacevolmente; la variante fu infatti molto gradita da subito, fino a quando incrociò le tracce di un cavallo. Subito pensò di ritornare sui suoi passi, seguendo la sua indole schiva di Elfo, ma poi la tentazione di scoprire a chi potessero appartenere quelle orme prese il sopravvento sulla sua naturale prudenza, solleticando la sua sana curiosità in maniera irresistibile. Per questo motivo si diede a seguire le impronte mantenendo però il fermo proposito di non farsi notare.


          Nonostante il suo crescente impegno, non fu sufficiente l’intera giornata per arrivare a trovare le prime impronte fresche di giornata di quel cavaliere sconosciuto; intanto, aveva già percorso quasi tutta la lunghezza della selva ed anche buona parte della larghezza, poiché quell’insolito viandante aveva scelto un bizzarro percorso zigzagante e, comunque fosse, malgrado tutte le deviazioni quell’individuo pareva aver puntato a Sud.


          Si risolse quindi a cercare un rifugio per la notte ancora pieno di curiosità per quell’insolito ritrovamento: chi mai poteva osare sfidare tutte le leggende che avevano reso famoso quel luogo presso tutte le genti delle Terre Tepide? Quale Uomo, perché di Uomo doveva trattarsi, aveva trovato il coraggio per inoltrarsi in quei paraggi ostili? Asdo si addormentò tardi ancora rapito da quei pensieri, e il mattino seguente si alzò di buona ora, ansioso di porre fine a quel mistero.


          Non fu difficile ritrovare le tracce del misterioso cavaliere e seguirle di buon passo, poiché l’Uomo sembrava non essersi curato minimamente di nasconderle, e questo permise all’Elfo di recuperare terreno velocemente nell’inseguimento; tanto che, prima ancora del meriggio, fu in grado di individuare delle tracce non più vecchie di poche ore. Un ultimo sforzo poi, permise ad Asdo di terminare il pedinamento quando il sole era ancora alto nel cielo. Davanti, a lui a non più di trenta passi, la sagoma di un corpo esanime faceva bella mostra di sé sul tappeto di aghi di pino. A quel punto, ruppe il suo proposito di non essere visto e si avvicinò allo straniero; lo girò sulla schiena e vide che, seppur debolmente, respirava ancora e che era sicuramente preda di febbre. L’Elfo comprese che si trattava di scegliere se proseguire il proprio cammino lasciando lo straniero in balia degli eventi, oppure soccorrerlo malgrado si trattasse di un Uomo.


          Tuttavia, non tardò a sospettare che non si trattasse proprio di uno sconosciuto, quanto piuttosto dello stesso cavaliere che aveva seguito giorni prima fino a Ramanna, e osservandolo più attentamente ne ebbe rapidamente la certezza, malgrado lo ricordasse completamente sbarbato a differenza di come si presentava in quel frangente. “Probabilmente non si è più preso cura di sé da quando ha lasciato la Capitale” pensò l’Elfo che si sentiva sufficientemente rassicurato dall’avere incontrato uno straniero non proprio bellicoso. Ormai la decisione era presa: l’avrebbe soccorso.


          Lo portò quindi all’esterno del bosco e lo stese sul prato adiacente, mentre stava ormai nuovamente volgendo a sera; legò il suo cavallo nelle vicinanze e tornò in tutta fretta nuovamente nella foresta, ben consapevole di non aver più molto tempo a sua disposizione. L’uomo era completamente privo di conoscenza ed Asdo sospettava che le cause del suo malessere avessero a che fare con le malie di cui la foresta poteva essere capace. Si allontanò dal cavaliere provando un sentimento misto tra apprensione e pena per lui; sapeva, infatti, che lasciato da solo ed esanime nella radura poteva essere facilmente preda di qualsiasi animale si fosse avvicinato, ma sapeva altresì che il bosco non gli avrebbe concesso udienza fintanto che l’uomo si fosse trovato al suo interno. Fu sufficiente per lui uno sguardo indirizzato a proposito per comprendere le cause del malore del messo: funghi! Funghi fatti crescere a bella posta proprio dalla volontà di Boscoalto e che l’Uomo aveva indubbiamente mangiato, intossicandosi. Non era per lui un mistero che Boscoalto avesse una volontà ostile agli umani e fino a quel momento non si era mai troppo preoccupato di questo, ma in quella situazione sentì di dover fare qualcosa: quei funghi non avrebbero lasciato scampo al poveretto, e l’unica possibilità di salvarlo era quella di ottenere dal bosco stesso quelle erbe salvifiche necessarie, che solo la foresta conosceva. Di certo, Boscoalto non le avrebbe mai concesse a un Uomo, ma forse avrebbe dato ascolto a un Elfo. Per questa ragione s’inoltrò fiducioso nella selva e, giunto dinnanzi ad un vecchio e nodoso albero, sedette ed attese in silenziosa contemplazione.


          - Elfo?!? - chiese il bosco; e fu come un sussurro del vento che, appena pronunciato, si dissolse nella brezza lasciando dietro di sé l’incertezza su ciò che si era creduto di udire.


          Senza lasciar trasparire l’emozione di sentire nuovamente quell’alito di voce dopo tanti secoli, Asdo rispose d’un fiato: - Supplicante….-


          - Che cosa vuoi ?!? - chiese l’antico arbusto, sospettoso.


          - L’erba che cura!


          - Non sembri malato !! - Obiettò l’albero.


          - Non io, ma c’è chi lo è!


          - Un uomo, forse?!?


          L’Elfo ristette titubante per qualche istante, sapendo di non avere molte speranze, ma infine rispose.- Sì!


          - No! - rispose la monumentale pianta, sdegnata dalla sua richiesta.


          Asdo non provò in nessun modo a discutere quella sentenza di morte pronunciata dalla foresta e si levò in piedi con il groppo in gola; attese ancora qualche breve istante, quindi fece per ritornare sui suoi passi. Tuttavia, non riuscì ad allontanarsi che di pochi passi, poiché il bosco lo richiamò, con un altro profondo sussurro: - Elfo!


          Asdo sentì il cuore gonfiarsi in petto, ma senza tradire alcuna emozione, sedette nuovamente.


          - Cogli una foglia da tutte le erbe verdi che vedrai lungo il tuo cammino, ma solamente di quelle che troverai prima di giungere nella prateria! - detto questo, il respiro del bosco tacque, ignorando per il resto l’Elfo che si alzava balbettando mille imbarazzati ringraziamenti per l’insperata grazia. Quindi, con passo mai affrettato per evitare di offendere il Bosco, l’Elfo tornò in direzione di Manhur, trovando sui suoi passi tre piccoli virgulti, nati da pochi istanti, che spuntavano dal soffice tappeto di aghi di pino; dono di Boscoalto.


           


           


          Manhur si risvegliò contemporaneamente al sollevarsi di una lieve brezza proveniente dal Nord e, ancora disteso sul terreno, iniziò a guardarsi attorno. Il primo pensiero andò al cavallo che vide però quasi subito, illuminato dalla luna, a pochi passi da lui; qualcuno lo aveva legato a una pianta e il messo era più che sicuro di non averlo fatto, come del resto non ricordava per niente di essersi trascinato fin lì. Subito dopo cercò di alzarsi ma si accorse con terrore di non riuscire a fare il più piccolo movimento: le gambe non parevano nemmeno appartenergli, le braccia rimanevano inerti e, come si accorse subito dopo, non riusciva neppure a proferire un suono. Senza lasciarsi abbattere fece ancora qualche inutile tentativo per muoversi e, solamente dopo lunghi e faticosi sforzi riuscì a vincere la pesantezza delle sue membra: aiutandosi con le braccia intorpidite e dolenti riuscì a sollevare un poco la schiena; ma per quanti sforzi facesse le gambe rimanevano inerti.


          Dopo essersi guardato intorno per qualche istante, decise in che direzione muoversi e iniziò a trascinarsi a forza di braccia verso una roccia che si trovava alle sue spalle per potervi poggiare la schiena; finché, madido di sudore, riuscì finalmente a raggiungerla e vi si lasciò cadere pesantemente come sul più soffice dei cuscini.


          Era esausto e solamente ora che aveva ritrovato una posizione più confortevole riuscì finalmente a concentrarsi sui pericoli che correva rimanendosene inchiodato in quella radura dove si trovava.


          Era consapevole che con tutta probabilità qualche animale selvaggio poteva aver già fiutato la sua presenza o che comunque non avrebbe tardato molto a farlo, e che vinta la naturale diffidenza iniziale si sarebbe inevitabilmente avvicinato a lui per assalirlo. Comprendeva anche piuttosto chiaramente che, immobilizzato com’era, era una preda piuttosto vulnerabile, e decise di fare tutto il possibile per riuscire ad impugnare almeno la spada pur sapendo che, anche armato, non avrebbe potuto opporre un’efficace resistenza.


          Fu così che, reggendo a stento la pesante arma con ambedue le mani, si dispose ad attendere l’inevitabile. Attese quasi trattenendo il respiro per meglio sentire l’avvicinarsi di qualche fiera e, come sospettava, non dovette neppure aspettare troppo a lungo: un impercettibile scalpiccio gli segnalò senza dubbio una presenza che individuò anche con lo sguardo poco dopo. Celato da un gruppetto di giovani arbusti poco distanti, intravide un piccolo branco di lupi o cani inselvatichiti, che rimanendosene nascosti, lo osservavano minacciosamente.


          Dopo un lungo istante di studio, tre di questi si staccarono dai compagni e iniziarono ad avvicinarsi a lui trotterellando pronti a ritirarsi velocemente al suo primo cenno bellicoso, ma il messo preferì attenderli immobile e conservare tutte le sue poche energie per quando questi fossero stati sufficientemente vicini per poterli colpire. Erano quasi alla sua portata quando, infatti, egli levò in alto la spada di scatto con ambedue le mani con l’intenzione di riabbassarla sulle teste dei malcapitati, e con quel gesto repentino colpì fortunosamente il muso di un quarto lupo che, non visto, si era portato alle sue spalle torreggiando sulla roccia contro alla quale si era poc’anzi poggiato. La bestia colpita sul muso non era morta, ma era fuggita guaendo e Manhur non dovette più preoccuparsi di quella, quanto delle altre che si erano avvicinate pericolosamente; immediatamente il messo calò l’arma sul cranio del lupo più vicino abbattendolo con un solo preciso colpo mentre gli altri due si allontanavano istintivamente di qualche passo, con l’intenzione di riassalirlo subito dopo.


          Quindi, al colmo del terrore, iniziò a sventagliare davanti a sé la spada, riuscendo in questo modo a colpire fortunosamente alla gola un altro lupo sgozzandolo, ma non riuscì ad evitare che l’ultimo gli addentasse l’avambraccio sinistro facendolo cadere sul fianco. La ferrea presa dei denti aguzzi della belva gli provocava un dolore lancinante che gli tolse ogni forza fiaccando tutte le sue resistenze, e quando ormai aveva la certezza di non aver più scampo, sentì improvviso un sibilo nell’aria e subito dopo vide rovinare sopra di sé quell’animale, improvvisamente inerte.


          L’ignoto arciere dovette abbattere ancora numerose bestie prima di potersi avvicinare al ferito, e quando infine poté farlo lo trovò svenuto sotto il lupo ormai freddo. Gli tolse di dosso la carogna dell’animale e immediatamente controllò le ferite:il sanguinolento morso al braccio era l’unico segno che l’animale avesse lasciato sul cavaliere e non dava certamente alcuna preoccupazione ad Asdo, contrariamente all’avvelenamento in corso. L’Elfo accese un falò e si diede a preparare un decotto da somministrare al ferito, e fu solamente quando infine Manhur ebbe bevuto qualche lunga sorsata che infine Asdo iniziò a occuparsi della ferita ; infine si rimise seduto ad attendere che il messo ancora semi-cosciente si riprendesse.


          Manhur passò la nottata febbricitante delirando in preda agli incubi, ma finalmente si risvegliò nel tardo mattino; ancora paralizzato dalla vita in giù ma nuovamente capace di parlare. L’Elfo era inginocchiato al suo fianco e appena lo vide nuovamente sveglio gli diede ancora del decotto da sorbire.


          -Ti devo la vita, amico mio, e non so nemmeno chi tu sia! - disse, osservandosi l’arto accuratamente fasciato.


          - Asdo, inviato di Menno, Re di Valoon! Ti ho già conosciuto qualche tempo fa e ti ho riconosciuto svenuto sul limitare della foresta. Stavi male e ti ho aiutato; questo è tutto!


          - Dici di avermi riconosciuto ma io non mi ricordo in alcun modo di te; eppure non conosco così tanti Elfi da poterli confondere tra loro! - obiettò Manhur, perplesso.


          - Dissi di averti conosciuto, non che tu abbia conosciuto me! Al contrario, tu ignoravi assolutamente la mia presenza mentre io ero quasi la tua ombra fino a non molto tempo fa.


          - Quando è accaduto ciò di cui mi stai parlando?


          - Non ha importanza ora; ci sono altre cose da chiarire! - rispose Asdo, che subito aggiunse:- …Questo non è un luogo adatto ai cavalieri erranti! Dove stai conducendo il tuo cavallo?


          La domanda indispettì Manhur che rispose in malo modo.


          - Elfo, ti devo certamente la vita, ma nient’altro; tantomeno delle spiegazioni!


          - La tua ostilità non ha motivi e nemmeno giustificazioni! Avrei potuto non soccorrerti per niente e lasciarti in balia dei lupi, oppure avrei potuto cercare la risposta alle mie domande da me, mentre eri svenuto; ancora, avrei potuto estorcerti il tuo segreto usando i poteri delle erbe, che il mio Popolo ben conosce!


          -Hai ragione, avresti potuto! - convenne Manhur: - …Ma come mai nutri tanto interesse sul mio vagabondare? Raramente gli Elfi prestano attenzione alle azioni degli Uomini! - ribatté il Messo, sospettoso.


          - In questo non sbagli, Uomo! Ma il Fato vuole che in questo momento il mio destino sia in qualche modo legato a quello degli Uomini e che anzi io sia per loro messaggero di verità sconosciute! Per questo ho un certo interesse sulle questioni che li riguardano! Siccome, più nel dettaglio, sto agendo per preservare la pace tra Bruma e Bassoria, mi è necessario conoscere ciò che vi accade! Credo che tu sia portatore di qualche messaggio che forse può interessarmi, come pure potrebbe interessarmi sapere a chi è indirizzato e da chi!


          Manhur osservò a lungo l’espressione di Asdo, cercando di decifrarne lo spirito; infine, superando la diffidenza iniziale, decise di metterlo al corrente sulla sua missione, pur con qualche riluttanza.


          - Voglio fidarmi di te, Elfo! Ho lasciato Ramanna alcuni giorni or sono, incaricato da Antineko di una finta missione a Calandra ma con la sua raccomandazione di leggere le informazioni segrete relative al vero scopo della missione una volta lontano dalla capitale. Così ho fatto solamente dopo aver viaggiato per tutto il primo giorno, una volta sistematomi per la notte. Leggendo il plico ho imparato che avrei dovuto dirigermi a Vandral e consegnare le carte che porto con me al Sovrano; questo è quanto!


          -E cosa c’è scritto in queste carte?


          - La spiegazione degli avvenimenti di questi giorni: gli incidenti alle frontiere, la riunione del Consiglio e la preghiera di Antineko al Re perché questi soccorra il Paese in questo difficile momento!


          L’Elfo reagì con visibile sollievo a questa rivelazione celando, seppur a fatica, un moto di sgomento dettato dall’importanza e dall’urgenza della questione.


          - In questo caso la tua missione deve riprendere al più presto, Uomo; non c’è più tempo!


          - Perché dici questo?


          - Perché se Antineko si è risolto ad agire in segreto anziché in maniera pubblica, evidentemente non credeva che la sua scelta sarebbe stata condivisa dal Consiglio; e se la sua impressione fosse fondata, allora durante il Consiglio potrebbe aver trionfato la linea di qualche altro Consigliere, magari più bellicoso! In questo caso, potrebbe essere che i guerrieri di Ramanna si stiano già preparando a marciare verso il confine con Bruma! Se questo è quello che sta accadendo, rischiamo che giungano al confine prima del Re ed allora il conflitto sarà inevitabile!


          - Non capisco! I nostri guerrieri stanno marciando per difendere i nostri confini; perché questo dovrebbe preoccuparmi? Perché dovremmo evitarlo?


          L’Elfo, che intanto stava aiutando il messo a issarsi sopra al cavallo, rispose:- Tu non conosci la verità; te la spiegherò strada facendo! – ciò detto, salì anche lui sull’animale e lo diresse verso Sud. Una volta partiti cominciò il suo racconto degli avvenimenti; gli stessi già narrati prima ad Antineko poi a Rhun e che lasciarono lo sbalordito Manhur con la bocca spalancata. Quando molto tempo dopo ebbe finito, il Messo riuscì a riprendersi dallo stupore solamente per replicare.


          - Se quel che dici è vero, allora mi è tutto più chiaro, ma la nostra impresa è disperata! Convincere il Re ad agire nell’interesse di un Popolo che comunque l’ha tradito, è già cosa proibitiva, ma se anche ci riuscissimo, come potremmo giungere al confine con Bruma prima dell’esercito? Siamo molto più lontani di loro, e certo non potremo nemmeno ripartire da Vandral prima di qualche giorno!


          - Vedo che non sei molto esperto di Arti Militari, Messo! - rispose sorridendo l’Elfo. - …Per procedere all’attacco si deve pur aver radunato tutte le truppe, e considerate le distanze tra i vari distaccamenti che sicuramente devono essere avvisati, servirà del tempo. Inutile, poi, che ricordi proprio a te che invano attenderanno le truppe stanziate a Calandra e che tu non hai avvisato! Al più potranno inviare sul posto un piccolo contingente dalla Capitale con l’ordine di non incrociare le armi se non eventualmente per difendere villaggi aggrediti! Ugualmente, dovremo convincere al più presto il Re a muovere alla volta di Ramanna per impedire che una volta riunite le truppe, esse partano per la guerra; abbiamo ancora qualche giorno di tempo e se saremo convincenti e rapidi, potremo ancora riuscirci!


          Stavano in quel momento scendendo un crinale quando furono distolti dalla loro discussione per colpa di una nuvola di polvere che videro inequivocabilmente alzarsi lontano, in fondo alla vallata; immediatamente si bloccarono sul posto per evitare che il loro movimento fosse anche solamente intuibile a quella pur grande distanza, quindi avanzando lentamente, guadagnarono un riparo dietro alcune rocce, dove attesero in osservazione per comprendere ciò che stava accadendo.


          Di lì a poco, spuntarono alcuni cavalieri con le Insegne appena visibili ma i cui colori lasciavano intendere essere di Ramanna, i quali procedevano nella loro direzione. Osservando ancora, notarono sulla collina antistante a loro alcuni cavalieri che si muovevano ognuno per suo conto, ma tutti quanti mantenendosi circa alla mezza costa di quel rilievo, e che sembravano rastrellare la boscaglia; ora scomparendo ai loro sguardi, ora riaffiorando improvvisamente nelle radure.


          - Mi stanno cercando! - sospirò Manhur in un sussurro.


          - Sei sicuro?


          - Certamente non sono venuti fin qui a cercare radici! Da quando ho lasciato Ramanna, sono stato seguito sempre! - confermò il Messo, che proseguì spiegando all’Elfo le sue traversie. Intanto, il drappello di cavalieri che procedeva verso di loro, deviò verso un sentiero che s’inoltrava in una sporgenza boscosa che ancora li separava da loro.


          - Tra poco saremo scoperti; dobbiamo decidere in fretta qualcosa da fare!


          - Hai qualche idea? - chiese Manhur.


          - Quando avranno aggirato quel gruppo di alberi, saremo del tutto fuori dal loro campo visivo. Credo che la cosa migliore da farsi sia quella di gettarci giù lungo il crinale proprio in quei pochi istanti che avremo a disposizione; con un po’ di fortuna non si accorgeranno di noi e, nella peggiore delle ipotesi, avremo comunque un consistente vantaggio.


          - Di quale vantaggio parli? Dimentichi forse che saremo in due con un solo cavallo?


          - Non proprio! Solamente tu sarai a cavallo, mentre io ti seguirò a piedi!


          - A piedi? - Chiese Manhur incredulo.


          - Non esiste cavallo che possa competere con un Elfo, Manhur! Piuttosto, tu te la senti di cavalcare da solo? Come vanno le gambe? Riesci a muoverle?


          - Sono intorpidite, direi, ma riesco a muoverle un poco. Sì, credo di riuscire a farcela!


          - Bene; in tal caso è bene prepararsi velocemente! - detto questo, Asdo scese da cavallo.


          - Aspetta, guarda…


          - Che vedi, messo?


          - I cavalieri sulla collina stanno segnalando qualcosa, ma non riesco a capire….


          - Sì, vedo! Sembrano esserci movimenti nella gola alle loro spalle; vedi quella nube di polvere?


          - Non vedo nulla!


          - Tu no, ma l’hanno vista loro! - mentre diceva questo, i cavalieri sull’altra collina iniziarono a scendere alla volta della gola e, pochi istanti più tardi, anche quelli che stavano salendo verso di loro ritornarono frettolosamente sui loro passi.


          Aspettato che i soldati si allontanassero sufficientemente, Manhur e Asdo discesero velocemente il crinale su cui si trovavano, dalla parte nascosta allo sguardo di quegli sconosciuti e si diressero senza più indugiare verso la loro destinazione.


           


           


          Antineko aprì la cassa di noce che conteneva le sue armi e, aiutato dal fedele Rakù, le indossò per la prima volta dopo molti anni. La pettorina di cuoio lavorato con scene di battaglia, era ormai inservibile; troppo stretta e irrigidita dal tempo. Non c’era tempo di prepararne una nuova, ma per proteggersi dalle armi nemiche il Reggente avrebbe fatto bastare la cotta, robusta e finemente lavorata. Al più, avrebbe potuto fare ancora bella mostra di sé nelle parate, ma Antineko sapeva bene che le truppe avrebbero comunque preferito un bravo condottiero con una pettorina scadente piuttosto che il contrario.


          Antineko non era mai stato un grande guerriero e sarebbe stato assai probabilmente un comandante peggiore, ma sentiva l’obbligo di condurre personalmente le truppe verso Bruma.


          Era già da due giorni partito un piccolo contingente in direzione del confine, col compito di proteggere i villaggi cercando al contempo di non incrociare le armi con nessuno, e a breve sarebbe dovuto partire il grosso dell’esercito.


          Questo era stato il responso del Consiglio ed ora si attendeva solo l’arrivo di tutti i contingenti richiamati a Ramanna, per partire verso Nord.


          Un contingente non sarebbe venuto, di questo era certo in cuor suo; ma loro non avrebbero atteso a Ramanna per un solo contingente mancante. Era quindi necessario che Antineko si mettesse alla testa delle truppe per evitare, se possibile, l’inizio della guerra.


          La fiducia che nutriva sull’arrivo del Re, si era macerata nei dubbi nel corso dei giorni passati; ora rimaneva intatta solo la convinzione che né Bruma né Bassoria volessero veramente la guerra.


          Le parole dell’Elfo, quindi, avevano sortito il loro effetto.


          Ripose nuovamente le armi nel baule, Antineko discese velocemente lo scalone che dai suoi appartamenti lo avrebbe portato al Consiglio.


          Entrò che il Salone era già gremito, accolto da un brusio eccitato, e sedette allo scranno; gettò uno sguardo privo di espressione sull’assemblea e attese pazientemente che il rumore cessasse.


          Alcuni Consiglieri si levarono in piedi per prendere la parola, ma furono rimessi prontamente a sedere da un gesto della sua mano.


          A quel punto si alzò ed esordì lui stesso.


          - Consiglieri di Ramanna: a lungo ho riflettuto in questi giorni su quale fosse il migliore partito da prendere! Fra qualche giorno, le nostre truppe muoveranno alla volta del confine con Bruma e sono stato a lungo indeciso se fosse cosa migliore lasciarli partire guidati solamente dai loro ufficiali, rimanendo io qui a Ramanna a gestire città, Consiglio e guerra; oppure se fosse opportuno che a guidarli fossi io stesso, portando in mezzo ai soldati il conforto della mia presenza e incaricando qualche altro consigliere a svolgere i miei incarichi qui nella Capitale!


          Il Reggente lasciò che di nuovo si alzasse il vocio dei consiglieri, e dopo aver atteso che calasse nuovamente il silenzio, continuò.


          - Ebbene, in questi momenti credo che il mio posto sia sul campo di battaglia a infondere coraggio ai nostri soldati: Ramanna non li lascerà soli!


          Detto questo, stava per alzarsi, ma fu sommerso dalle eccezioni dei Consiglieri, che si levavano in piedi a urlare scandalizzati dalla sua decisione. Primi si alzarono i Consiglieri anziani, e Ranasto tra tutti loro, prese la parola. Era stato sempre lui a fiondarsi nei suoi appartamenti per imporgli la battaglia accompagnato in quella sera da Alete, anch’egli ora in piedi per dissentire da Antineko.


          - Antineko dimentica forse il giuramento di prestare servizio per il Consiglio: la sua presenza a Ramanna, in queste ore è di fondamentale importanza e, d’altra parte, abbiamo ufficiali sufficientemente bravi e coraggiosi che non hanno certamente bisogno di privare Ramanna di una presenza essenziale come la sua! Credo quindi che tutto il Consiglio si unirà a me nell’opporre un netto rifiuto all’ipotesi della sua partenza! - concluse, cercando con lo sguardo l’approvazione dell’Assemblea.


          - Nonostante l’apprezzamento che sento di porle per il suo coraggio, non posso fare a meno di opporre una considerazione evidente alla sua decisione! - continuò Alete - …Credo che sia da tutti condiviso il parere che lei svolga le sue funzioni in maniera eccellente, e che quindi sarebbe difficile trovare un sostituto altrettanto abile; d’altra parte è noto che lei non ha esperienza diretta in campo militare e sarebbe quindi uno spreco insensato toglierla dal Consiglio, che presiede con abilità, per buttarla al fronte dove non saprebbe che fare! Mi creda Antineko, lasci la guerra ai soldati! - terminò, con tono quasi aspro.


          - Vi ringrazio per i giudizi lusinghieri con cui mi onorate, ma rimango fermo nella mia decisione, ricordando a tutti voi, che il Primo Consigliere riveste anche la carica di capo dell’Esercito! Come tale, rivendico il diritto e il dovere di guidare i nostri soldati! - chiarì Antineko, che quindi aggiunse: - …Chiarito questo concetto, considero chiuso l’argomento; possiamo passare ad altro!


          Le sue parole furono seguite da un’esplosione di voci: chi commentava, chi inveiva, chi chiedeva la parola; e ci volle molto tempo per riportare la tranquillità nell’Assemblea. In questo momento divenne frenetico il movimento di Consiglieri nel Salone e anche Alete ne uscì, non visto, per ritornarvi poco dopo.


          La riunione proseguì ancora qualche tempo e, tra i vari argomenti, trattò anche la scelta del sostituto: Antineko fece astutamente il nome di Ranasto, che fu scelto a larga maggioranza.


          Era ancora in corso la riunione, quando un cavaliere si allontanò al galoppo dalle mura della città, non visto…


           


           


          - Ecco Vandral! - Disse Asdo, arrivati all’imbocco di una vallata.


          - Sicuramente gli Elfi hanno una vista migliore degli Uomini; io non vedo altro che alberi e prati!


          - Ed io, invece, vedo già le bianche torri e le mura solcate da feritoie.


          - Razza incredibile, la tua! Va bene: quanto tempo ci vorrà per raggiungerla? - Chiese Manhur, ancora dubbioso che Asdo potesse realmente vedere le mura di Vandral.


          - Vi saremo quando il sole sarà a picco sulle nostre teste; ma occorre galoppare!


          - Tanta fretta accresce il mio disagio, Asdo; tanto più che c’è un dubbio che ancora mi attanaglia e non mi vuole abbandonare!


          - Di che cosa si tratta?


          - Mi chiedevo come mai, dopo che ti sei recato a Ramanna, hai proseguito per Assun e solamente dopo hai deciso di venire a Vandral, compiendo così un percorso decisamente più lungo! Non era più sensato avvertire direttamente i Sovrani dei due Paesi, visto che comunque ti stai ugualmente risolvendo a farlo ora?!


          - Dimentichi che non c’è più alcun Re, a Ramanna! Il mio compito era di avvisare il Consiglio: speravo, però, che potesse essere il Consiglio stesso a richiedere l’intervento del Re, segno sicuro che essi avevano accolto il mio invito alla prudenza! D’altra parte, l’unico modo per assicurare successo all’eventuale azione del Sovrano, era che questa trovasse buona accoglienza all’interno del Consiglio! Solo il Consigliere che avesse invocato un suo ritorno, infatti, gli avrebbe sicuramente preparato la strada; compreso questo, tutto il resto credo che sia chiaro, ed è stata una vera fortuna che io ti abbia incrociato e quindi ti abbia potuto aiutare! - disse Asdo con tono compiaciuto: dopodiché, spronò il cavallo e poterono dirigersi a gran velocità verso Vandral.


           


           


          Luddar, figlio di Dareim, figlio di Reimor, figlio di Fertem, figlio di Tener, figlio di Nerdav, figlio di Daved, figlio di Vedren; ultimo Re di Ramanna.


          Luddar, ultimo custode della Spada di Sunum, primo Re di Ramanna.


          Luddar, ultimo Erede dello Scrigno sigillato di Vedren.


           


           


          In queste poche cose era ormai racchiusa tutta la sua Regalità.


          L’ultimo rappresentante della dinastia di Sunum, Re degli Uomini per volontà degli Elfi, era un uomo di circa quarant’anni con una folta barba scura, lo sguardo franco, il fisico slanciato e i modi alteri imposti dalla Regalità.


          Si trovava nella Sala d’Arme impegnato nel quotidiano allenamento con la spada assieme al capitano delle guardie quando fece irruzione l’ufficiale di servizio.


          - Sire, un messo di Ramanna si è presentato alle Porte della città con un plico da consegnarti personalmente!


          - Un messo di Ramanna?


          - Sì, Sire!


          Luddar si volse verso il capitano delle guardie e chiese, con tono distaccato.- Abbiamo forse interessi in comune con quella città ribelle?


          - No, Sire!


          - Bene! Che se ne torni dunque da dove è venuto!


          - L’ho già avvisato che non avrebbe avuto l’onore di un’udienza, ma ha insistito sostenendo che si tratta di una questione della massima importanza!


          - Anche la mia risposta lo è; ma tant’è, lo caccerò personalmente! - rispose il Sovrano, quasi divertito.- Fallo dunque entrare!


          L’ufficiale uscì con un cenno e fece ritorno poco dopo in compagnia del messaggero che fece ingresso nella sala con un rapido inchino.


          - Salute a te, Sire! Sono Manhur, messo di Ramanna, inviato da Antineko, Primo Consigliere, e vengo supplicando di essere benevolmente accolto!


          - Per quale motivo ti dovrei accogliere? - chiese il Re, avanzando indolentemente verso l’ospite.


          - Reco con me un plico che Antineko desiderava farti pervenire e che contiene notizie della massima importanza! - rispose il messaggero, con deferenza.


          - Quali notizie possono interessare a un Re cacciato? - chiese il Sovrano con piglio severo, come se Manhur fosse stato complice di quell’antica insurrezione; quindi aggiunse: - Dal mio esilio, non posso far altro che guardare inerme un Paese allo sfascio; essere obbligato a guardare, senza avere il potere di fare nulla per evitarlo! Esistono forse notizie più gravi di questa?


          - Leggi tu stesso ciò che ti porgo e potrai deciderlo da te! - rispose il messaggero.


          Dopo aver tentennato incerto per qualche istante, il Sovrano afferrò il plico e lo aprì. Al suo interno, un rotolo di pergamena scritto finemente si rivolgeva a lui con le seguenti parole.


          “ Salute a te, Luddar; Re di Bassoria e della sua Capitale Ramanna; erede di Vedren, ultimo Re in Ramanna ed erede di Sunum, primo Re di Ramanna per volontà degli Elfi.


          Io, Antineko, Primo Consigliere, a Te mi rivolgo in clandestinità per informarti dei venti di guerra che verso Bassoria spirano da Bruma. Pochi giorni or sono, pattuglie con le Insegne di Bruma hanno saccheggiato e bruciato alcuni villaggi vicino al confine. Per porre rimedio a questa situazione il Consiglio decreterà a breve l’invio delle nostre truppe verso il confine, a dispetto del mio parere, più prudente. Ho il timore, infatti, che sia lo sciagurato attacco di Bruma sia la pronta risposta che taluni del Consiglio stanno preparando, nascondano tradimento ed inganno; questo mio timore, tra l’altro, mi è confermato da rivelazioni in mio possesso, come per esempio le asserzioni di Asdo, Elfo messaggero di Re Menno di Valoon, che anche mi suggerisce la risoluzione di chiedere il Tuo intervento per portare quella saggezza e quella prudenza che indubbiamente apparterranno all’erede di Sunum”.


          Lo scritto, continuava con una precisa relazione sulle posizioni in merito alla questione tenute dai vari Consiglieri e con dettagli riguardanti l’attacco dei guerrieri di Bruma e riguardanti numero e posizionamento delle truppe.


          Il Re richiuse il plico con espressione pensierosa e si rivolse a Manhur: - Che cosa sai tu di tutto questo?


          - Quello che ho veduto con i miei occhi e udito con le mie orecchie, visto che proprio io ho fatto pervenire ad Antineko il messaggio che reca le notizie di guerra dalle province del Nord! Ho soggiornato a lungo in quelle terre e, pur non avendo mai incontrato le truppe di Bruma, ho potuto vedere con i miei occhi alcuni villaggi distrutti dalla loro violenza; altre cose, poi, ho potuto impararle da Asdo, un Elfo che mi ha aiutato durante il viaggio che ho compiuto per giungere fin qui!


          Sentendo pronunciare lo stesso nome di cui aveva letto nel plico, il Re sussultò: - E dov’è ora questo Elfo?


          - Mi attende fuori dalle Mura della città!


          -Come mai non l’hai portato con te?


          Manhur sorrise: - Sire; Asdo, in quanto Elfo, è sicuramente mal visto dalla maggior parte degli Uomini!


          - Già, Sì…! Beh, fallo venire qua; ascolterò quello che può dirmi!


          Manhur si allontanò accompagnato dall’ufficiale e non molto tempo dopo fu di ritorno assieme all’Elfo. Quegli, a un cenno del Sovrano iniziò a narrare gli avvenimenti accaduti, talvolta interrotto proprio da domande dello stesso Luddar che ascoltava attento; e una volta finito il racconto, rimase in attesa di congedo.


          Il Re rimase a lungo in silenzio, evidentemente turbato dal racconto di avvenimenti accaduti così lontano da lì, eppure così vicino al suo cuore. Poi, come risvegliandosi, improvvisamente, sentenziò, senza dar spazio a repliche: - Rimarrete ambedue alla Reggia, miei ospiti questa sera! Avremo modo di discutere ancora assieme banchettando! - Detto questo, lì congedò e uscì dal salone.


          Si allontanò lungo il corridoio, con la testa appesantita da dubbi e domande di cui sentiva l’importanza: era dunque giunto il tempo, dopo i secoli di attesa dei suoi antenati? Ripensò alle parole di suo padre, le stesse che avevano attraversato tutte le generazioni della sua dinastia da quando Re Vedren aveva lasciato la Capitale: parole che sembravano acquistare significato ora che erano giunte fino a lui.


          Quelle parole che, per primo, Re Vedren pronunciò rinunciando alla Corona a favore del figlio Daved.


          “ Ora sono tue, le Insegne del Re e gli obblighi che esse t’impongono: questa Corona, fatta dalla mano degli Uomini e dalla volontà degli Elfi; la Spada del Re, guerriero per amore del suo Popolo; il Manto Verde, simbolo delle terre lussureggianti di Bassoria; lo Scranno di Sunum, simbolo di Potestà! È tuo anche codesto Scrigno chiuso con sigilli, che dovrà essere aperto solamente da colui della mia progenie che tornerà per primo a Ramanna!”


          Fin da bambino, Luddar era stato mosso da grande curiosità nei confronti di quello scrigno e del suo ignoto contenuto, ma con il crescere dell’età a quella fantasia fanciullesca si era sostituito il disincanto e, pur senza averlo mai aperto per rispetto alla volontà di Re Vedren, aveva comunque dedotto che al suo interno si celassero solamente vestigia gloriose di un lontano passato; oggetti ormai inutili, privi adesso di ogni valore.


          Ma ora si prospettava a lui il profetizzato ritorno nella Capitale e, pensò, poteva essere che Re Vedren avesse veramente lasciato un’utile eredità; una specie di “dote” Regale necessaria a chi, come lui, da ricco ozioso qual’era fosse dovuto tornare ad essere veramente il Sovrano del Paese. “In fondo” si disse “ non ho conoscenza di cosa significhi in realtà essere Re!”.


          Infine, scacciò questi pensieri come fantasiosi e si ributtò nelle sue attività pomeridiane, e quando giunse sera e fece finalmente ingresso nel Salone per la cena fu quasi contrariato di trovarvi i due ospiti che lui stesso aveva invitato. Dopo i saluti di rito, ebbe inizio un banchetto sontuoso per qualità e assortimento di vivande cui, diversamente dall’Elfo che ostentava il tipico atteggiamento sobrio della sua Specie, il messo fece molto onore, cibandosi e bevendo abbondantemente. A conclusione della cena venne anche il momento per un cortese scambio di vedute.


          - Spero che abbiate trascorso piacevolmente il tempo passato ad attendere la cena!


          - Abbiamo potuto visitare la fortezza, Sire e siamo rimasti affascinati dal lavoro di Re Vedren; oltre ad un grande Sovrano, egli fu certamente anche un uomo di notevole inventiva e un grande architetto!


          - Un architetto militare, signori; specialista certamente in mura e bastioni, fortezze e torri, ma un po’ meno negli usi civili dell’architettura! Fu Re Nerdav, figlio di Daved, figlio a sua volta proprio di Re Vedren a far costruire i canali di scarico delle immondizie della città e, solo più tardi, suo figlio Re Tener li fece ricoprire eliminando l’odore nauseabondo che sempre permaneva in città! Re Morfer, invece, si occupò delle abitazioni per il popolo sostituendo le antiche costruzioni in paglia e terra cruda con altrettante costruzioni in pietra! Mio padre Re Dareim, ha infine fatto costruire un lungo tunnel sotterraneo che parte dalla fortezza allo scopo di evacuare il paese semmai dovesse cadere sotto un assedio: ovviamente, l’ingresso e l’uscita di questo tunnel sono perfettamente celati e segreti; io stesso, che sono l’unica persona a conoscerne l’ubicazione, non mi accorgo della sua presenza!


          - Ma esisteranno certamente operai che l’abbiano costruito! - Obiettò Manhur.


          - Il progetto fu suddiviso in numerose parti e ognuna di queste fu giustificata agli occhi degli operai stessi, scelti sempre tra i più anziani, adducendo di volta in volta le cause più disparate: forni per laterizi o per vasellame, buche per la calcificazione o altro ancora! Così che questi scavavano di volta in volta grandi fosse lunghe cento o duecento piedi: li riempivano di legna, di carbone e del materiale da cuocere, dopodiché vi edificavano sopra una volta; li accendevano e infine li ricoprivano, lasciando solamente una possibile entrata sigillata con un lastrone! Terminata la cottura, mio padre in persona, accompagnato dal personale in servizio al castello, si occupava del recupero del materiale cotto. Naturalmente, faceva in modo di costruire questi forni in luoghi sempre molto distanti l’uno dall’alto di volta in volta, e solamente dopo trent’anni di questo lavoro minuzioso, quando ormai già la maggior parte delle persone che vi aveva lavorato era morta, venne il momento di unire questi forni in un unico tunnel, lavoro di cui si occupò personalmente mio padre e che lo tenne occupato un altr’anno circa! Solamente un’altra persona lo assistette in questo lavoro; io! Così, il ricordo di questi scavi si è perso nel tempo e nessuno ne ha mai sospettato lo scopo reale!


          Sia Asdo sia Manhur erano rimasti molto colpiti da questo racconto e avevano per un istante perso di vista il reale scopo della loro visita al Re. Fu Luddar stesso che li riportò alla realtà: - Ma non siamo certamente qui riuniti per magnificare le opere d’ingegneria dei miei avi….! Ho attentamente ripensato alla missiva di Antineko e sono seriamente tentato di correre in aiuto del mio Paese, ma è anche chiaro che il mio ritorno a Ramanna sarebbe interpretato dal Consiglio come una pericolosa violazione degli accordi sottoscritti da Re Vedren e dal Primo Consiglio che s’instaurò a Ramanna all’epoca dell’esilio! Prima di qualsiasi azione è d’obbligo che abbia maturato delle convinzioni che un semplice foglio scritto non può darmi! Per questo motivo, in attesa di altri elementi, sono costretto a soprassedere, per non correre il rischio che un mio eventuale intervento possa rivelarsi più dannoso che utile!


          A queste parole, intervenne Asdo sperando di potergli far mutare idea con un’ennesima rivelazione.


          - Sire, esistono altri elementi che ti aiuteranno certamente a rivedere le tue decisioni, ma sono riluttante a parlartene…


          - In quest’ora tutto deve essere valutato; il peggior danno è la reticenza! Parlamene, dunque! - lo esortò il Sovrano.


          - Ebbene, Sire, quando Re Vedren si apprestò ad abbandonare Ramanna, fu visitato da Menno, che all’epoca non era ancora Re degli Elfi di Valoon ma che aveva combattuto a spalla a spalla con lui! E fu proprio Menno a parlare per primo: “Nessun Uomo ha il potere di togliere la Regalità conferita dagli Elfi; la tua dinastia rimarrà comunque Regale anche nell’esilio, e come tale va educata! Dovrai essere tu che lasci il trono, ad educare colui che al trono ritornerà! Lascia a lui quindi l’eredità della tua saggezza e l’intero peso della verità!”


          Fu così che Vedren preparò, con l’aiuto dello stesso Menno e di Roner, figlio di Taras, ufficiale di Ramanna e dell’Elfa Sepahar, uno scrigno del cui contenuto nulla si è saputo, ma che certamente in quest’ora potrebbe illuminarti sulle tue scelte!


          - Ti è nota l’esistenza dello scrigno? - chiese il Re Luddar, stupito ed anche leggermente contrariato.


          - Sì, Sire; e forse è proprio a te che è destinato il suo contenuto!


          - Capisco: a questo punto, resta solo di aprirlo! Vi chiedo di pazientare e rimanere qui per la nottata; domattina, vi comunicherò le mie decisioni!


          Detto questo, si congedò dai suoi ospiti e lasciò il salone, senza indugio.


          Salì nella grande camera, si avvicinò al letto e tolse il lenzuolo di tela grossa; lo fece passare dietro al pilastro posto di fianco alla testata del letto e quasi appoggiato al muro, poi legò le due estremità del lenzuolo e se le pose dietro la schiena. Dopodiché scese il primo dei tre scalini vicini al letto stesso, vi puntò i piedi contro e cominciò a tirare. Discese così tutti gli scalini con gran sforzo volgendogli le spalle, e così facendo iniziò a far muovere la colonna apparentemente saldata al pavimento. Giunto alla fine degli scalini, snodò il lenzuolo e lo ributtò sul letto, poi si diresse con una fiaccola verso l’orifizio prima celato dal finto pilastro, ora scostato dal muro abbastanza da permettergli di passare.


          Lo accolse, di là del varco, uno stretto cunicolo di pochi passi, che terminava in una piccola stanzetta quadrata priva di finestre. Appoggiato al muro di fronte al corridoio, stava uno scrigno grande pressappoco come un cuscino e pesante come una grossa sedia. Lo sollevò con ambedue le mani lasciando la torcia a terra, e lo portò all’imbocco del corridoio; quindi tornò sui suoi passi a recuperare la fiaccola accesa.


          Sospinse il bauletto con un piede fino a ridosso del pilastro, e lo introdusse nella stanza. Infine si pose di fronte allo scrigno e lì ristette a lungo, indeciso se romperne il sigillo.


          Quando lo fece trovò i cardini ossidati dal tempo, e solo dopo qualche sforzo riuscì a forzare quei supplementari sigilli naturali. All’interno, trovò una pila di sottili lamine d’argento numerate in cui era inciso un lungo scritto, una mappa incisa su terracotta e un’ampolla piena di erbe secche. Depose il tutto a terra e incominciò a leggere le lamine.


          Salute a te, mio erede! Vedren, ultimo dei novantatre Re di Ramanna, abdicando dal Trono, scrisse queste righe per chi, primo tra i suoi discendenti, si appresti a ritornarvi. Il sangue del nostro Popolo, sparso in guerra, è sceso su me come un fardello e così anche il giudizio avvelenato dalla calunnia che la gente di Bassoria, sobillata da sapienti intriganti esprime su di me, caricandomi di un peso che non si può sostenere. Lascio il Trono poiché a nulla vale la ragione contro l’odio di chi ami; a nulla vale l’evidenza contro le maldicenze.


          Partii da Ramanna, circa due anni or sono, con il più grosso Esercito che Bassoria abbia mai avuto: diecimila cavalieri, trentacinquemila fanti e centootto navi stipate di armati che fiancheggiavano la costa, si riversarono nel più sanguinoso campo di battaglia mai visto. Alleati agli Eserciti di Bruma, Lornia e Ripnodia, portammo guerra agli Eserciti del Nord, stipati nella Valle di Lorn ed in procinto di invaderci. Arrivati dopo trenta giorni di marce forzate e riunitici con le truppe alleate, trovammo, accorsi a darci manforte, gli Eserciti Elfici di Valoon e di Panaam; quella Sacra alleanza tra Uomini ed Elfi contava, infine, cinquantamila cavalieri, novantaduemila fanti, ventottomila arcieri e seimila armati. I nostri nemici, riuniti sotto la bandiera del Regno di Nakisia, vedevano provenire genti da almeno quattro e forse più Paesi di provenienza, un consistente numero di Elfi Neri chiamati Otreki, oltre che gli Orchi delle Terre del Nord: un dispiegamento di forze decisamente superiore al nostro.


          Lo scontro già da subito rivelò le sue enormi proporzioni: i due schieramenti si riversavano uno contro l’altro ad ondate sempre più frequenti ed intense, senza darsi nemmeno il tempo di raccogliere feriti e morti e senza quasi nemmeno rispettare le tregue notturne. Passarono molti giorni, prima che la foga iniziale si esaurisse e già i due eserciti si erano assottigliati di almeno un quarto delle truppe; così, quando avemmo accertato l’impossibilità di prendere immediatamente il sopravvento ci preparammo, nostro malgrado, ad una guerra di logoramento.


          Passarono, quindi, mesi di appostamenti reciproci sui monti che circondavano la vallata di Lorn con scontri minimi ma continui, notte e giorno, spossanti anche per la dura fibra dei guerrieri di Bassoria.


          Tutte le sere, nella Tenda Comando, situata in una radura erbosa del monte Lornien, si svolgevano i resoconti di quegli scontri e si decidevano le strategie per i giorni a seguire: in quelle riunioni, vi partecipavamo io, in quanto Re di Bassoria con i miei aiutanti Stassos e Anastos; Kila, Re di Bruma e con lui Minar e Tudel; Arem, Re di Lornia e con lui Deron e Aran; Ufus, Re di Ripnodia e con lui Civas e Tisal; Pan, Re degli Elfi di Panaam e con lui Mil e Vut; Jas, Re degli Elfi di Valoon e con lui Menno e Iaco.


          Fu Re Kila che, in un giorno fortunato, ebbe l’intuizione: “Se avessi un progetto così ambizioso come quello di distruggere i Reami di Bassoria, Bruma, Ripnodia, Lornia, Valoon e Panaam tutti assieme, non mi sarei fatto incastrare in una vallata, lasciando solamente alla fortuna le possibilità di successo del mio piano!”


          Gli chiedemmo ulteriori spiegazioni che lui fu ben felice di darci.


          “Supponiamo che il Sovrano di Nakisia abbia concentrato qui solamente una parte, seppur consistente, delle sue truppe; in questo preciso momento, altre sue truppe potrebbero aver già iniziato l’invasione senza che nessuno di noi sospetti nulla! Potrebbe perfino essere che, nella mente contorta del nostro nemico, questa immane battaglia non sia altro che un diversivo!”


          Era assurdo, ma perfettamente logico! Poteva averci semplicemente attirati fuori dal nostro guscio per poi sottrarcelo con facilità mentre eravamo lontani. Ma se effettivamente fosse stato così, come accertarcene e dove cercare quest’esercito?! Indubbiamente, nell’alta Lornia. Solamente lì, infatti, avrebbero potuto muoversi nell’assoluta certezza di non incontrare le nostre truppe. Indugiavamo ancora dubbiosi, che Re Kila sviluppò ulteriormente la sua teoria. “Supponiamo come vero ciò che ho già detto! Per la buona riuscita di questo piano, il secondo esercito avrebbe dovuto accamparsi poco lontano, così da poter ricevere tempestivamente tutti gli ordini del caso. Difatti, il Re di Nakisia non avrebbe potuto preventivamente sapere né da dove saremmo arrivati, né dove ci saremmo riuniti, per cui sarebbe stato costretto ad attendere il nostro arrivo, prima di compiere qualsiasi mossa! Solamente al nostro arrivo, il Sovrano avrà poi dato l’ordine d’invasione e l’esercito, se esiste, avrà iniziato a marciare!”


          “Se è come dici tu, quest’esercito avrà bivaccato nei dintorni! Potremmo facilmente accertarci della sua esistenza, cercando le tracce del suo accampamento: dovrebbero essere piuttosto evidenti!”


          Rispose Re Aren, e infine Re Pan concluse: “Così, infatti, agiremo”.


          Furono necessari ben due interi giorni di perlustrazione da parte di piccole pattuglie per poter setacciare adeguatamente tutta l’area adiacente alla Valle di Lorn, ma alla sera del secondo giorno i sospetti di Re Kila trovarono conferma. Le tracce furono individuate in un’ampia radura sul fianco del monte Stion; da lì, con tutta evidenza si dipartivano in direzione Nord. Per nostra fortuna, pareva che si trattasse di un esercito di più modeste dimensioni; adatto a quell’invasione, dove era previsto di non trovare più alcuna resistenza degna di nota.


          A questo punto, presa conoscenza dell’inganno, ci riunimmo per decidere il da farsi e raggiungemmo questa conclusione: un terzo delle truppe, sotto il comando congiunto, mio e di Re Jas degli Elfi di Valoon, partì all’inseguimento del nemico, nella speranza di poterlo raggiungere; il grosso dell’Alleanza, sarebbe rimasto alla Valle ed avrebbe continuato lì il conflitto.


          Passammo molte settimane all’inseguimento delle loro tracce, procedendo a un ritmo di marcia quasi insostenibile, finché, finalmente, prendemmo contatto visivo. Nell’attraversare le alte montagne della Lornia erano, infatti, stati costretti a rallentare poiché avevano incontrato un ostacolo imprevisto: non avevano valutato la possibilità di un’azione da parte dei Nani di Avintur. Notoriamente restii a dar battaglia in campo aperto i Nani avevano agito in maniera inaspettata trovandosi al cospetto dell’esercito più numeroso che avessero mai visto. Re Karhun fu repentino com’è tipico della sua gente anche in questa scelta inaspettata e, vedendo sfilare l’imponente schieramento Nakiso sul territorio adiacente ad Avintur, considerò necessaria un’azione che potesse essere utile ad evitare possibili battaglie sanguinose sul territorio alleato di Lornia, che ospitava quel suo Regno sotterraneo. Quindi, con grande sorpresa del nemico, decise di attaccarlo in campo aperto, rischiando il tutto per tutto, pur di ostacolare quell’avanzata.


          La sorpresa fu decisiva per le sorti dello scontro: le truppe di Nakisia ondeggiarono di fronte al potente urto delle truppe del “Piccolo Popolo” che assalirono il fianco dell’esercito invasore che, prima si disunì, poi indietreggiò nel tentativo di riorganizzarsi; in quel mentre, giungemmo noi d’improvviso sull’altro fianco spezzando l’esercito


          nemico in due tronconi. Il primo di questi fu prontamente accerchiato, mentre il secondo troncone, con una precipitosa ritirata, riuscì a sfuggirci. A sera, quella metà delle forze Nakise da noi accerchiata non esisteva più ed i rimanenti erano fuggiti di gran carriera. Decidemmo sul da farsi in un consiglio a tre: io, Re Jas e Re Karhun. Alla fine giungemmo a un accordo: le truppe di Karhun avrebbero lasciato Avintur e avrebbero marciato verso la Valle di Lorn, per unirsi al fronte Alleato, mentre noi avremmo inseguito i fuggitivi.


          Personalmente, ero convinto che, scoperta ormai la loro missione e viste così ridotte le possibilità di successo anche a causa della pesante sconfitta subita, i rimanenti sarebbero ritornati sui propri passi ed avrebbero cercato in tutti i modi di fare ritorno alla Valle di Lorn; e fu solamente dopo tre giorni d’inseguimento che compresi come in nessun caso sarebbero ritornati alla Valle dove, evidentemente, non erano più attesi.


          A quel punto, comprendere che si trattava di truppe suicide e sospettare che anche altri guerrieri di siffatta specie potessero dirigersi verso altri obiettivi, fu tutt’uno. Probabilmente, pensai, in questo momento altri soldati si stanno dirigendo verso Ripnodia, Bruma o Bassoria, o forse verso tutti questi posti insieme e noi non possiamo far nulla per impedirlo. Al più, potevamo interrompere l’inseguimento in corso, puntando invece direttamente su uno di quegli obiettivi possibili, senza nemmeno sapere se e quale di questi potesse essere realmente in pericolo. Una decisione del genere era impossibile da prendere e, per quanto in cuor mio temessi di lasciare Ramanna esposta a chissà quale possibile pericolo, non potevo certamente abbandonare gli abitanti della Lornia a se stessi per inseguire una semplice congettura.


          Così, decisi di continuare l’inseguimento dei fuggitivi, dando ascolto più alla ragione che al mio cuore. Di questo, solo di questo, mi resi colpevole verso il mio Popolo: scegliere una drammatica certezza, piuttosto che un terribile dubbio.


          L’inseguimento durò a lungo e piombammo loro addosso nuovamente solo dopo quaranta giorni, mentre guadavano il fiume Ruma là, dove i monti della Lornia del Sud cedono il passo alla pianura; fu lo scontro definitivo.


          Dal giorno del primo impatto, avevano marciato velocemente, evitando di fermarsi ad assalire i paesi che incontravano lungo il cammino, proprio nel tentativo di sfuggirci; e fu solamente grazie alla piena del fiume che dovettero fermarsi, sulla sponda, impossibilitati ad attraversarlo. Consapevoli di essere inseguiti, si prepararono a darci battaglia, giacché non sarebbero più riusciti a sfuggirci. Giungemmo sulle sponde del fiume due giorni dopo di loro e il guado era ancora impraticabile: poiché le fatiche del viaggio iniziavano a prevalere sulla nostra voglia di combattere, decidemmo di accamparci per qualche tempo, così da recuperare le forze prima dello scontro. Tuttavia, l’ira dei nostri guerrieri non era disposta ad attendere l’alba seguente, così fui costretto d attaccare la notte stessa, alla luce della luna. Ci buttammo su di loro con l’impeto di chi è nel giusto, senza organizzare nessun tipo di manovra di avvicinamento e forse anche per questo la loro sorpresa fu completa.


          Di fronte a tanta foga vennero a cadere tutte le loro strategie e si sfaldarono come arenaria sotto i colpi della mazza. A quel punto, ormai irrimediabilmente disuniti, non riuscirono più a opporre alcuna resistenza e, nel breve volgere di poche ore, furono completamente massacrati.


          Concluso lo scontro, tuttavia, non potemmo andarcene subito da lì come avremmo voluto, dovendo attendere a nostra volta che il livello della piena scendesse, così da poter finalmente guadare il fiume. Furono necessari tre giorni perché questo accadesse, dopodiché potemmo finalmente ripartire in direzione Sud, alla ricerca di eventuali altri contingenti di guerrieri Nakisi e con il terrore di trovare le rovinose tracce del loro passaggio.


          La mia prima intenzione, sarebbe stata quella di dirigermi direttamente verso Ramanna; purtroppo, incontrammo altri guerrieri nemici nella bassa Lornia ed altri ancora nelle terre di confine, dove il loro passaggio aveva portato terrore e morte; così decidemmo di dirigerci verso Bruma e continuare lì la caccia.


          Nelle settimane a seguire percorremmo in lungo e in largo Bruma e Lornia intercettando piccoli gruppi di nemici un po’ ovunque, fin quando approdammo ad Assun. La capitale di Bruma era cinta da un poderoso assedio e quando arrivammo in loco era ormai allo stremo. Resi quasi folli dalla rabbia, caricammo le forze di Nakisia che circondavano la città ed avremmo sicuramente subito una sconfitta pesante se non fossero contemporaneamente intervenuti sul terreno tutti i cavalieri ed i fanti presenti ad Assun-Gart che fino a quel momento erano rimasti a proteggere la Residenza del Re, vuota. Così le nostre forze, unite a quelle di Bruma, si rivelarono più che sufficienti a spezzare l’assedio e a mettere in rotta gli assedianti. Su quel che accadde dopo quel giorno, c’è poco da spiegare: ripartimmo da lì per dirigerci verso Ramanna, ma purtroppo, come avevo presentito, una volta giunti in Bassoria trovammo ad attenderci solamente villaggi incendiati e cittadelle distrutte. Quando, poi, giungemmo alla Capitale, questa era ormai divenuta solamente un cumulo di rovine: nient’altro, a quel punto, potemmo fare che inseguire i saccheggiatori, che nel frattempo si erano divisi in piccole bande, e sterminarli tutti, e questo fu ciò che facemmo.


          Infine, tornammo sui nostri passi dirigendoci nuovamente alla Valle di Lorn che raggiungemmo dopo altri quaranta giorni di marce forzate. Trovammo i due eserciti che ancora si fronteggiavano in una guerra di logoramento fatta di piccole scaramucce che non sortivano alcun risultato.


          Al Consiglio, la stessa sera del nostro arrivo, io e Re Jas spiegammo gli avvenimenti che ci avevano visto coinvolti e fu deciso di mutare strategia. I mesi a seguire furono scanditi da poderosi attacchi e da grandi ritirate, inseguimenti e scontri sanguinosi, nelle radure e nella macchia, sugli altipiani e nelle gole, fino a quando giungemmo finalmente alla vittoria: seppur più numerosi e meglio armati, gli eserciti di Nakisia alla fine si ritirarono sconfitti; ma, ormai ridotti grandemente di numero e provati da mesi di guerra, non li inseguimmo.


          Il ritorno a Ramanna, mi vide poi contestato dai Consiglieri del Regno, con l’accusa di non aver protetto il Paese, quindi seguì l’esilio volontario che scelsi di buon grado, per evitare al mio Paese le sofferenze aggiuntive che avrei provocato io stesso, sottraendomi a quell’iniquo giudizio. Era già stato versato troppo sangue per esigerne altro ancora come indennizzo a quella palese ingiustizia, quindi scelsi di defilarmi e di abdicare in favore del Consiglio.


          Tu, mio erede che torni sul Trono dei tuoi antenati, rammenta questo racconto di onore e sangue, giacché e prerogativa del Re la salvaguardia dell’onore ed è sua responsabilità decidere del sangue del suo popolo; a prezzo del suo.


          Luddar alzò lo sguardo dallo scritto, confuso e provato; nessuno gli aveva mai raccontato quegli avvenimenti. La sola cosa che sapeva era che il suo antenato era stato cacciato dal Trono a seguito della guerra contro Nakisia.Il Sovrano continuò la sua ricerca all’interno dello scrigno per tutta la notte, e al mattino era un uomo diverso.


          Già di buon’ora, si presentò ai suoi ospiti addobbato con le Insegne Reali e, ormai risoluto, rispose lapidario al loro stupore: - Il momento di partire è giunto, signori! Troppo tempo è passato, e il Re è ansioso di riabbracciare il suo Popolo!


          - Ma, Sire! - lo interruppe Manhur - …Non credi che sia meglio radunare dei guerrieri prima di gettarsi in quest’impresa?


          - A questo, penseranno i miei ufficiali. Nel frattempo mi farete l’onore di accompagnarmi per una missione!


          - Di quale missione stai parlando?


          - Oggi incontreremo un pezzo di storia! - rispose misterioso. Detto questo, uscì seguito dai due, presero tre cavalli, e si diressero verso Est.


          Galoppavano da alcune ore, quando il Re si fermò repentinamente; scese dalla sua cavalcatura, prese una mappa incisa sulla terracotta e, dopo averla attentamente consultata, concluse: - Questo deve essere il posto!


          Quindi, prese fuori da una bisaccia un’ampolla con dentro alcune erbe e, dopo aver preparato un fuoco aiutato dai suoi due compagni, le gettò sulle fiamme; immediatamente, si sprigionò una colonna di fumo verde, che crebbe rapidamente di altezza, fino a raggiungere le nubi. Passato lo stupore iniziale per quello spettacolo imprevisto, Luddar si sedette nei pressi del falò e lì attese, imitato dai compagni. Da quel momento, se ne rimase in silenzio, come assente e i due accompagnatori si adeguarono al suo insolito contegno, zittendosi.


          Il giorno volgeva a sera, quando videro finalmente avvicinarsi una sagoma indistinta. Luddar rimase immobile fino a quando questa figura, che si rivelò essere quella di un uomo anziano, fu illuminata dai riverberi del fuoco.


          L’uomo fissò il Sovrano per qualche istante e fu chiaro che il suo sguardo acuto lo stava indagando con attenzione fino a quando lo conobbe per certo e lo salutò: - Salve a Te, Re Luddar, Erede al Trono di Vedren! Vengo a te, richiamato dal passato, portando intatte con me le speranze del tuo antenato; speranze che vedranno in Te il loro compimento!


          - Sei quindi tu Isocer?


          - Isocer di Calonia, figlio di Tocer e di Elfa Phenar, Mago per nascita, immortale per dono Elfico, Consigliere e amico dei Sovrani di Ramanna, Custode delle Antiche Verità!


          Re Luddar era visibilmente emozionato e incapace di formulare alcuna delle mille domande che avrebbe voluto fare davanti a quel prodigio: un immortale che altro non attendeva da tempo immemorabile che essere chiamato a quell’incontro con lui. Non così invece Manhur che, non comprendendo l’eccezionalità dell’evento, volle intervenire, interrompendo il momento.


          - E chi ci dice che tu non sia un impostore?


          Il vecchio fissò per qualche istante il messaggero, penetrando la sua anima, e saggiandone l’innocenza; quindi gli rispose con tono perentorio: - La tua insolenza non rende giustizia alla tua intelligenza, Manhur! Forse, facendo domande come queste, ti proponi di aiutare il tuo Re nel difficile compito che lo attende?


          Manhur, punto sul vivo, stava per rispondere irritato, ma Asdo lo precedette.


          - Perdona la sua esuberanza, Isocer; ha già superato il proprio coraggio, ma non ha ancora domato il suo spirito!


          - Non mi è sfuggita questa verità, Asdo, né mi sfugge la grande amicizia Elfica di cui ti fai rappresentante! Concluse, bonario. Quindi, rivolgendosi nuovamente al Re chiese: - E tu, Re Luddar, sei pronto per ciò che ci aspetta?


           



          - A lungo, nella notte appena trascorsa, ho consultato le memorie di Re Vedren, il racconto della guerra, i saggi suggerimenti sul buon governo, la storia della vostra amicizia e della tua fedeltà al Trono di Bassoria; ma non ho trovato nulla che potesse indicarmi il mio futuro! Come posso, dunque, essere pronto? Non voglio nasconderti le grandi speranze che ripongo nel tuo aiuto!


          Il Mago annuì con espressione compassata, ma subito volle precisare: Il futuro lo sceglie chi decide, ed io non posso farlo per Te! Al più, posso aiutarti a conoscere meglio i fatti sui quali dovrai giudicare, ma scegliere rimane prerogativa del Re, e il Re sei tu!


          - Bene! - consentì il Sovrano, che aggiunse: - Puoi dirmi, quindi, che cosa mi attenderà al ritorno?


          - Guerra, Luddar; guerra e distruzione!


          - Questo lo so da me, Isocer! Quello che non so, è il motivo per il quale dovrei combattere, e contro chi dovrei farlo!


          - Su questo ciò che già ti ha raccontato Asdo corrisponde a verità, ed io non ne so molto di più! Se vuoi una risposta migliore, dovrò indagare sulla questione, e mi servirà un po’ di tempo, per questo! Questa sera stessa, ci separeremo ed io mi riunirò a voi solamente tra qualche tempo, sul sentiero che porta a Ramanna; nel frattempo, raccoglierò tutte le informazioni che ti servono!


          - Sta bene, Isocer; confido su di te!


          Detto questo il Re, seguito da Manhur e de Asdo, ritornò ai cavalli, mentre il vecchio s’incamminava verso Nord.


          I tre giunsero a Vandral a notte fonda, trovando ad attenderli circa settecento uomini tra armati, arcieri e cavalieri. Dalle fila, si staccò un ufficiale dall’aspetto possente ma agile che si fermò a pochi passi dai loro cavalli. - Sire, siamo pronti per partire!


          - Sapevo di poter contare su di te, Dulan; hai fatto più di quello che mi aspettavo, e in ben poco tempo! - Quindi, dopo aver dato un’occhiata tutt’attorno, il Sovrano dette l’ordine: - Pronti a partire!


          Il contingente armato si mosse come un sol uomo e si avviò verso Nord, con passo deciso: quella notte, lasciando Vandral alla guida del suo piccolo esercito, Re Luddar si rese conto che c’erano ben poche speranze, di poter rivedere le Mura della sua città.
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          Antineko uscì dalla riunione del Consiglio quasi febbricitante, dibattuto com’era tra l’orgoglio per il coraggio della sua scelta e la paura per ciò che lo attendeva. Tornato ai suoi appartamenti, però, riuscì a recuperare la sua proverbiale calma e si lasciò tutto alle spalle.




          - Rakù!




          - Mi ha chiamato Signore?




          - Sì: Vorrei aver compagnia, stanotte. Puoi provvedere in merito?




          - Certamente, Signore!




          Il servitore attese che facesse sera per svolgere questo delicato incarico e, verso il tramonto, si recò direttamente alla “Casa di Prisca”, dove parlottò per qualche tempo con la proprietaria. Rakù era consapevole di aver valutato la miglior Casa di Piacere di tutta Ramanna, tuttavia voleva essere ben certo di quello che stava scegliendo, e attese che la tenutaria gli presentasse quel che di meglio poteva offrire la sua bottega; e poco più tardi, con sua grande soddisfazione, la padrona fece ritorno, seguita da dieci splendide ragazze. Il meglio che aveva era a disposizione del servitore per essere esaminato Dopo un’analisi minuziosa, Rakù scelse una giovane dai capelli bruni, piuttosto atletica, alla quale fece alcune raccomandazioni, a mezza voce; quindi, svolto quest’incarico, uscì e fece ritorno a Palazzo.




          Dal canto suo, la ragazza prescelta salì nella sua camera per prepararsi all’incontro serale con quel personaggio così importante. Nello stesso istante, una terza persona usciva dallo stesso edificio dirigendosi verso il dedalo di viuzze attigue.




          Nel tempo impiegato da Rakù per fare ritorno al Palazzo, la persona uscita anzitempo dalla “Casa di Prisca” vi faceva ritorno accompagnata da un’altra figura celata da un manto: dalla sua dimestichezza con quel luogo appariva chiaro che quest’ultima conoscesse ogni angolo dell’edificio.




          Le due salirono rapidamente le scale che davano accesso al piano dove si trovavano le stanze delle ragazze e, giunte davanti alla quarta porta, bussarono furtivamente.




          Aprì loro la ragazza che era stata scelta da Rakù, che si rivolse loro con mala grazia: - Mannea, cosa vuoi? Lo sai che devo lavorare! E chi è questa persona con te?




          - Non riconosci più le amiche, Tania? - disse la sconosciuta, lasciando cadere il manto che nascondeva il viso.




          - Tanhara! Sei pazza a tornare? Le guardie ti hanno cercato fino a pochi giorni or sono e ci hanno anche minacciato dicendo di non darti alcuna ospitalità e, anzi di denunciarti a loro, semmai ti fossi decisa a fare ritorno qui!




          - So tutto, ma sono venuta per una questione importante! Stasera è previsto che tu incontri Antineko; ebbene, andrò io al tuo posto!




          - Sei pazza? Saresti arrestata immediatamente, dopodiché verrebbero a cercare me per condurmi alle “Grotte” come traditrice, a farti compagnia: non pensarci per niente!




          - Andrò, anche contro la tua volontà Tania, è una cosa troppo importante! - detto questo, senz’altro attendere la colpì sul capo con una grossa pietra che, fino a quel momento, aveva nascosto sotto il mantello.




          La giovane cadde al suolo come un sacco vuoto, mentre Tanhara ne accompagnava la caduta in modo da evitarle di procurarsi altre ferite; quindi, indossò gli abiti che la poverina aveva preparato per l’incontro, le legò polsi e piedi ed uscì precipitosamente, chiudendosi l’uscio alle spalle.




          Si presentò poco più tardi a Palazzo, con un leggero anticipo, concedendosi anche il tempo di ammiccare alle sentinelle, come le ragazze erano solite fare preparandosi così il lavoro per i giorni a venire.




          - Ehi, bella; sei qui per noi?




          - Che ne diresti di fare un salto con me negli alloggiamenti?




          - Mi spalmeresti un po’ di quell’olio che vi portate sempre dietro?




          Tanhara sorrise affabilmente, quindi rispose con quel tono malizioso e piccante che tanto solleticava gli uomini.




          - Ragazzi, se volete, potete sempre venire a trovarmi alla “Casa di Prisca”; ma forse costo troppo, per le vostre bisacce vuote!




          Passò ancora qualche tempo in questi convenevoli senza dimostrare alcuna fretta per non alimentare sospetti; poi, sempre con aria languida e un po’ indolente, si apprestò al suo servizio, salendo lentamente lo scalone che ancora la separava dagli appartamenti di Antineko.




          Arrivata alla sommità, bussò sul pesante portone di quercia che le impediva l’ingresso.




          Le aprì Rakù. - Tu non sei la ragazza che ho scelto prima! - esclamò, tra l’irritato e il sospettoso.




          - No, non lo sono. Purtroppo, Tania è scivolata facendo le scale e ora non è in condizione di venire! Hanno mandato me, ma sta tranquillo che non avrai nulla di cui pentirti da questo cambio!




          Rakù, rimase incerto sulla soglia senza farla entrare; quindi la giovane lo incalzò per dissiparne l’indecisione:




          - Se non hai fretta, puoi tornare tu stesso a scegliere un’altra al posto mio…




          Il servitore si scosse prontamente e, senza nemmeno valutare questa disagevole possibilità, rispose meccanicamente: - No, vai bene tu. Seguimi! - quindi, tallonato dalla ragazza, attraversò gli appartamenti per condurla alla sala da bagno.




          La stanza era di medie dimensioni, quadrata e con una sola grande finestra. Era completamente dipinta con rappresentazioni di scene erotiche e, appoggiata al pavimento in pietra alloggiava una vasca molto grande, in rame, che la attendeva colma di acqua fumante.




          Tanhara si spogliò ostentando la più serena naturalità possibile e, senza attendere oltre, entrò nell’acqua.




          Dopo qualche istante, rientrò Rakù, che era uscito subito per andare a procurare il necessario e che fece il suo ingresso portando con sé gli oli profumati ed una specie di pasta, anch’essa profumata, fatta con essenze, cenere, sabbia, olio e soda. Poggiò tutto su un piano addossato alla tinozza, controllò la panca imbottita appoggiata al muro e infine si volse a guardare la ragazza che si ergeva in piedi nella vasca, dando sfoggio di tutta la sua femminilità.




          - Ottimo! Sì; credo che dovresti andare bene! - disse, osservandola con un’attenzione quasi professionale. - Sì, Sì; dovresti funzionare!




          Quando il servitore uscì, la ragazza s’immerse nuovamente per le sue abluzioni.




          Antineko, tardò ancora per qualche tempo l’ingresso nella stanza, così che Rakù dovette nuovamente rientrare portando altra acqua calda; poco dopo finalmente entrò il Primo Consigliere, si spogliò a sua volta, e s’immerse nella vasca accolto dal caldo sorriso di lei.




          La giovane iniziò subito a praticare le sue arti e, man mano che lei profondeva le sue cure amorose, man mano che lui rilasciava la tensione accumulata durante la giornata, concedendosi alle sue pratiche.




          Alla fine di quelle abluzioni, Tanhara praticò il meglio delle sue conoscenze nell’arte del massaggio, e a quel punto egli non avrebbe già più potuto opporre la minima resistenza alla volontà della giovane, sprofondato com’era nel viscoso miele delle sue attenzioni. Tuttavia, fu solamente molto più tardi, quando ormai la volontà del reggente era ridotta come un guscio vuoto, che Tanhara si decise all’azione.




          Si trovava seduta sulla schiena dell’uomo, intenta a cullarlo con i suoi massaggi quando, con la velocità di un serpente, gli portò una lama alla gola.




          - Fermo, Antineko: se farai come dico io, non ti succederà nulla!




          - Ma cosa stai facendo? - chiese l’uomo, completamente smarrito per quell’insolito contegno.




          - Fermo e zitto, ho detto! E ora passa la mano qui dentro la corda: così, perfetto… ora l’altra, benissimo!




          Una volta legate le mani di Antineko, la ragazza proseguì legandogli anche i piedi, quindi lo aiutò a sedersi e si pose di fronte a lui. La giovane fissò attentamente il Consigliere per alcuni istanti, quindi aprì nuovamente bocca per parlare.




          - Non voglio farti alcun male, ma solo parlare!




          - Non è certo un buon modo per iniziare! - obiettò l’uomo.




          - Zitto e ascolta! Sono io la ragazza che hai fatto cercare per condurla alle “Grotte”; sono la donna di Manhur! Dopo questa breve presentazione, la giovane fece una piccola pausa, poi continuò.




          - Mi sono nascosta a lungo e sono tornata ora perché ormai non temo più per me; ma per lui, sì! Ho avuto tempo di riflettere e sono giunta alla conclusione che se sopravviverà alla missione che gli hai affidato, dovrà prima o poi fare ritorno a Ramanna e non credo che tu lo accoglierai con i fiori!




          - Certo che no; quell’uomo ha tradito la mia fiducia!




          - Zitto, ho detto! Non ha tradito la tua fiducia; ha soltanto preservato la sua sposa dall’inferno delle “Grotte”!




          - Sposa? Ti riferisci forse a te stessa? In questo caso, sei un’illusa, mia cara! Tu sei e resterai solamente una prostituta! Se ha agito in quel modo non e stato cert…




          - Taci! Sì, hai ragione: sono una prostituta! Ma credimi: io sarò sua sposa, prima di quanto immagini! - replicò, seccata, quindi aggiunse: - Ma questo non deve interessarti! Sappi che egli ti è fedele e mi ha lasciato ripromettendosi di compiere qualsiasi missione che tu gli avessi affidato!




          - E sia! Ma questo non cambierebbe nulla! Rimane comunque colpevole di avermi ingannato!




          - No! La sua unica colpa è solamente quella di volere il mio bene, o forse è una colpa aver immaginato quale viscida trappola gli stavi preparando per averlo domo e servizievole al tuo servizio?




          Antineko si trattenne dal risponderle, cercando, invece, di giungere rapidamente alle conclusioni.




          - Quindi?




          - Quindi, ora sai la verità, e anche se io non ti posso imporre nulla, spero che te lo possa imporre la tua coscienza!




          Detto questo, lo imbavagliò, gli lasciò un coltello poco distante e uscì indisturbata.




          Antineko, faticò poco a raggiungere la lama e a liberarsi, ma il tempo impiegato in queste manovre fu più che sufficiente a Tanhara per dileguarsi.




          Quando fu libero dalle corde, Antineko soppresse l’impulso primigenio di far inseguire la ragazza e, raggiunta definitivamente la calma, decise di tacere sull’episodio.




          Nonostante l’inaudita aggressione della ragazza, infatti, c’era di che rallegrarsi per la rassicurante conferma della fedeltà di Manhur, e c’era, indimenticabile, la serata che la ragazza stessa gli aveva donato.




          Uscì, quindi, dalla sala da bagno di buon umore e, incrociato Rakù, gli disse:- Va, ora, e paga doppiamente il servizio che mi è stato reso!




           




           




          Si trovavano già a due giorni di viaggio da Vandral e quindi circa a nove da Ramanna quando Re Luddar si avvicinò a Manhur e ad Asdo che fino a quel momento erano stati pressoché ignorati, e disse loro: - Voglio incaricare ognuno di voi di una missione che dovrà essere portata a termine nel minor tempo possibile!




          Il messo e l’Elfo prestarono prontamente tutta la loro attenzione, così che Luddar poté aggiungere subito dopo:




          - Devo, purtroppo, ammettere che la nostra marcia va piuttosto a rilento, e anche se sono restio a separarmi da voi, ho bisogno di due messaggeri abili e veloci!




          - Dicci, Sire!




          Il Sovrano fece una piccola pausa di riflessione, quindi chiarì: - Tu, Manhur; dovrai correre per me da Re Rhun di Bruma, e dirgli del mio imminente arrivo sul confine; questo è il plico che dovrai consegnargli! - concluse, porgendogli un pacchetto confezionato con del pellame decorato a fuoco con i simboli di Ramanna.




          - Tu invece, Asdo, dovrai intercettare Antineko e, senza farti vedere da nessuno, dovrai incontrarlo per assicurarlo sulle mie intenzioni. Questo è il rotolo a lui destinato! - concluse. Quindi, dopo un breve sospiro, aggiunse: - Partite, ora; senza indugi!




          Senza attendere altro, i due spronarono i cavalli partendo di gran carriera e galopparono affiancati fino al tramonto: si sarebbero divisi per seguire i rispettivi sentieri solamente il giorno seguente .




          Infatti, all’alba del mattino successivo Manhur decise per l’immediato di puntare diritto al confine e, solamente una volta giunto sul posto, valutare che direzione prendere per ritrovare le truppe di Bruma; mentre Asdo dopo un rapido commiato, si diresse verso Nord-Ovest per incrociare la pista che portava a Ramanna.




          Nei tre giorni che seguirono, Manhur divorò il sentiero incurante della sua stanchezza e di quella del cavallo, finché giunse nuovamente in vista di Boscoalto; appena giunto nelle immediate vicinanze si fermò a bivaccare ai piedi della foresta e, nottetempo, vi entrò incurante dell’oscurità, proprio per sfatare la paura che aveva rimasto di quei luoghi. Rimase comunque sempre in vista della pianura, accontentandosi di cavalcare avanti e indietro, addentrandosi solamente per qualche decina di passi nella boscaglia.




          Si era ormai fatta notte inoltrata e il messo stava per ritornare al falò che aveva approntato in precedenza nella radura, quando sentì un vocio sommesso e fitto poco distante da lui. Si fermò all’istante quasi trattenendo il respiro, e pregando tra sé di non essere tradito dal cavallo.




          Le voci giungevano dalla pianura ed erano ancora un suono indistinto e confuso ma ben poco lontano. Egli si trovava in quel momento sul limitare della macchia celato solamente dalle ultime fronde, e le voci provenivano in quel momento proprio frontalmente al suo nascondiglio. Si trovava a non più di dieci passi di distanza da quei visitatori ignoti, ma il tono sommesso delle voci non gli chiariva le intenzioni degli sconosciuti che, strisciando contro i rovi, stavano avvicinandosi al fuoco che distava da loro ancora una cinquantina di passi.




          Indubbiamente non avevano l’aria di chi voglia essere notato quando, circospetti, iniziarono ad avanzare lentamente verso la fioca luce del falò, e questo non lasciava presagire nulla di buono.




          In precedenza, per facilitarsi il compito, Manhur si era acceso il fuoco in uno spiazzo terroso circondato da alti massi che offrivano un valido riparo dal vento della notte; spiazzo che indubbiamente altre volte aveva adempiuto il medesimo servizio. Gli stessi massi ora, con tutta probabilità, impedivano la visuale sul bivacco a quei malintenzionati, impossibilitati a sapere se in quel momento vicino al fuoco si trovasse qualcuno.




          Manhur seguì con lo sguardo i movimenti di quegli uomini e vide che, giunti vicino al fuoco ma ancora protetti dall’oscurità, avevano già tirato fuori le spade tradendo così le loro reali intenzioni.




          Anche Manhur, in silenzio, sguainò l’arma e ristette in attesa: loro immobili, lui immobile.




          Sempre nel più completo silenzio, mossero verso il bivacco che ormai distava da loro solamente pochi passi e si apprestavano a compiere l’ultimo balzo quando invece mosse Manhur che uscì repentinamente dai cespugli che lo celavano, direttamente alle spalle dei malfattori senza dar loro nemmeno il tempo di reagire.




          Così, infine, la lama di Manhur cadde sui malcapitati come la falce sul grano maturo, e pochi istanti più tardi già si potevano contare sul terreno cinque corpi insanguinati e privi ormai di vita, stesi sul manto erboso umido. Poi, raccolto un ramo avvolto dalle fiamme del falò, si avvicinò alle sue vittime per vedere di chi potesse trattarsi.




          - Briganti! Ladri e assassini! - esclamò rabbioso, a mezza voce. - Non credevo che potessero trovarsene anche qua!




          Appena finito di parlare, si sovvenne che i briganti non erano soliti muoversi in gruppetti così esigui e che quindi potevano essercene altri! Ritornò di corsa al cavallo e partì al galoppo tagliando in direzione del sentiero che attraversava la pianura, appena in tempo per sfuggire a un altro manipolo di delinquenti che si stava avvicinando. Passò anzi in mezzo a loro uscendone indenne, e fuggì senza nemmeno voltarsi: galoppò per un paio di ore almeno e, quando si fermò, non riusciva più a vedere il bosco e nemmeno ad indovinarne i lontani profili stagliati contro il cielo illuminato debolmente da una luna brillante; al sicuro dai briganti, forse, ma in una situazione molto disagevole. La notte stava divenendo ad ogni istante più fredda e ventosa e nessun riparo era visibile.




          - Probabilmente, Boscoalto è davvero un luogo maledetto per i viandanti; per un motivo o per un altro! Sicuramente, non è un luogo adatto a me! - borbottò; quindi aggiunse: - E ora? Né tu, né io - disse al cavallo - … potremo dormire in questa pianura spazzata dal vento! Se te la senti, credo che andremo avanti ancora un po’, sperando di non perdere il sentiero!




          Proseguì di passo ancora a lungo, nel buio della notte, ma infine riuscì a scorgere un anfratto roccioso; lì, scese da cavallo, e preparò la coperta per la notte. Legò la bestia a un cespuglio che stava ridosso delle rocce e, avvolto nella coperta, si distese ai piedi del quadrupede; rimase, quindi, a dormire lì per il resto della notte senza accendere alcun fuoco, malgrado sentisse in lontananza rumori di animali, forse predatori.




          L’alba lo trovò già sveglio dopo una notte tormentata da incubi, che già scrutava l’orizzonte nel tentativo di ritrovare il sentiero. Intorno stava un’immensa pianura, a perdita d’occhio.




          L’unica soluzione sembrò quella di riprendere il cammino seguendo il sole, nella speranza di incrociare un sentiero o un panorama noto.




          Furono necessari altri due giorni, prima che finalmente il messo riconoscesse i luoghi in cui si trovava; e un giorno ancora prima che fosse in grado di ricongiungersi al sentiero che già si era proposto di seguire e che fiancheggiava Boscoalto. La deviazione fatta tre notti prima, non gli aveva fatto perdere in realtà molto tempo, poiché, piuttosto fortunosamente, anche nel buio di quella notte aveva continuato a puntare verso Nord, seppure con una forte deriva verso Ovest; così, che prendendo nei giorni seguenti verso Nord-Est, era riuscito facilmente a correggere lo scostamento dal percorso originario. Era, dunque, tornato a fiancheggiare Boscoalto, seppur solamente nella sua parte più a Nord, poco distante dal confine con Bruma.




          Tuttavia, anche la sola vicinanza al bosco alimentava la sua inquietudine, e decise infine di allontanarsi dalla foresta puntando direttamente verso il confine, che oltrepassò al tramonto.




          Per prudenza, aveva deciso di tenersi lontano dai villaggi che avrebbe incontrato non sapendo bene quale accoglienza avrebbe potuto trovarci, così decise di cercare un riparo per la nottata sulle colline poco distanti da dove si trovava; risalì il pendio fino a mezza costa, inoltrandosi nella boscaglia di noccioli e giovani querce, fino a che la fortuna lo fece imbattere in un ricovero per pastori che quasi pareva approntato per lui.




          Discese dalla sella e si avvicinò cautamente alla porticina, per aprirla poi di scatto: vuoto! Ormai rassicurato, fece il suo ingresso tirandosi dietro per le briglie il cavallo, che riuscì a entrare nel capanno dietro al suo padrone; quindi Manhur, gettando un’ultima occhiata verso la macchia ormai oscura, richiuse la porta alle sue spalle.




           




           




          Asdo aveva appena oltrepassato Ramanna tenendosene ben discosto e, nel buio della pianura si era fermato ad ammirare le luci dei fuochi accesi in tutta la città per la festa data in onore dei guerrieri; bagliori lontani che illuminavano la sommità delle Mura e che giungevano fino a lui portando un po’ di calore nel suo cuore di viandante senza riposo.




          Per quanto il suo cavallo fosse completamente esausto, l’Elfo non sentiva la minima fatica, solamente la spossatezza dovuta a quel lungo peregrinare e una grande nostalgia per la sua terra. ”Non è certo la prima notte di festeggiamenti”, pensò Asdo osservando il grande deposito di legna che si trovava fuori dalle Mura e che era ormai pressoché vuoto. “…quindi, i guerrieri devono già essere partiti!”




          A quel punto, visto che il cavallo sembrava non poter più proseguire, l’Elfo impugnò le briglie tra le mani, e cominciò a trascinarselo dietro; prima, lentamente, poi con sempre maggior vigore, fino a farlo trottare.




          Continuò a trascinarselo dietro per un paio d’ore e infine si fermò ansimante a sua volta: era ancora notte fonda e si risolse a prendere rifugio ai piedi delle colline che, attraverso picchi e valli, tortuosi sentieri e ruscelli, gole e boschi, separavano la Bassoria da Lornia e Bruma.




          In mezzo a quel massiccio montuoso, da qualche parte stava avanzando Antineko alla guida delle truppe di Ramanna, pensò Asdo, e forse, in quel momento stava attendendo un segnale, un messaggio che solo lui avrebbe potuto portargli.




           




           




          - Rhun, Sovrano di Bruma, Signore di Assun, Luce adamantina di Assun-Gart, Comandante in capo degli Eserciti delle terre di Bruma; tutti i guerrieri del nostro Popolo sono qui per attendere i tuoi ordini! - esordì l’ufficiale di servizio, impettito dinanzi al suo Re.




          Rhun avanzò di qualche passo verso colui che l’aveva interpellato e si complimentò con quello per il lavoro svolto; l’uomo in questione era il primo dei luogotenenti, il più anziano ed il più fedele. Quindi, si diresse verso gli altri cinque che, con lui, formavano il gruppo di comando e diede i suoi ordini: - Dite agli uomini di preparare l’accampamento e regolate un servizio di sentinelle serrato e scrupoloso; ora che siamo così vicini al confine dobbiamo stare sempre in guardia! Mandate anche qualche pattuglia in avanscoperta a perlustrare i dintorni, e dite loro di passare per le armi tutti i guerrieri che dovessero incontrare!




          Gli ufficiali si allontanarono per impartire gli ordini; tutti, tranne Thrikos, il più anziano, che ristette presso il suo Re.




          - Sire; credete che le truppe Bassore oserebbero sferrare un attacco notturno? Le regole di guerra proibiscono un simile contegno e...




          - Sono convinto che non dobbiamo temere alcun attacco in forze da parte delle truppe di Bassoria; semmai, m’inquieta la possibilità che qualche gruppo armato fuori controllo possa fare una bravata. Sarebbe sufficiente un pugno di uomini determinati, per creare un grave danno in un accampamento poco sorvegliato!




          - Credete Sire che dobbiamo temere più di un nemico?




          - Dobbiamo temere, Thrikos; soltanto temere! Ora, occupati anche tu di organizzare la sosta al meglio: più tardi raduna nuovamente gli ufficiali; dopo aver cenato, ci riuniremo nella tenda-comando per decidere i prossimi movimenti! - detto questo, lo congedò, rientrò nella sua tenda e si dispose ad attendere la cena.




          Non passò molto tempo, che vennero a servirlo ed ad informarlo relativamente all’accampamento.




          - Le nostre pattuglie hanno setacciato con cura il circondario senza notare nessun movimento! Possiamo tranquillamente allestire all’esterno del perimetro del campo alcuni luoghi d’avvistamento, in tutti i punti di accesso, per essere più tranquilli; in ogni caso, le nostre vedette stanno allargando il raggio di azione spingendosi fuori dal contatto visivo con l’accampamento, ed entro domattina potremo avere informazioni anche dalle vallate vicine!




          - Ottimo lavoro, Thrikos! Ricorda comunque di ordinare il buio assoluto nell’accampamento, stanotte; non voglio vedere il più timido fuocherello!




          - Ma Sire; i soldati hanno marciato a lungo e reclamano cibo caldo! Se me lo consente, siamo troppo numerosi perché possiamo pensare di essere rimasti inosservati, durante i nostri spostamenti, a qualsiasi sguardo anche distratto. Oltretutto, abbiamo schierato le sentinelle un po’ ovunque, e non credo che qualcuno oserebbe avvicinarsi! Ritengo, quindi, relativamente che le nostre truppe siano al sicuro; tanto da…




          - Basta così, Thrikos! Va bene: se i guerrieri vogliono cibo caldo, possono pure accendere i falò dentro le tende, ma nessuna luce deve essere visibile da fuori! Ora va, raduna gli ufficiali e torna velocemente!




          Thrikos uscì per impartire gli ultimi ordini del Sovrano e, aggirandosi nell’accampamento per radunare i graduati, fu colto da una profonda inquietudine. La netta sensazione di essere osservato s’impadronì di lui, così che si risolse di radunare un manipolo di veterani che mandò a pattugliare all’interno del perimetro dell’accampamento. Ma, nonostante la precauzione appena presa, l’inquietudine non lo abbandonò più per tutta la notte.




           




           




          La marcia verso il confine stava ormai per concludersi e nell’accampamento i guerrieri già iniziavano a fantasticare sullo scontro imminente, mescolando possibili scenari futuri a memorie di battaglie oramai perdute nel tempo.




          Antineko, un poco in disparte e quasi raggomitolato nel suo scranno, ascoltava con malcelata impazienza le considerazioni belliche del suo Consiglio di Guerra. Si sentiva chiaramente fuori luogo, vedeva venir meno l’aiuto su cui aveva contato, e con esso il senso della propria presenza in mezzo alle prime linee del suo esercito.




          La riunione del Consiglio terminò dopo un tempo che era parso interminabile, e infine il Primo Consigliere rimase finalmente da solo nella tenda-comando ad analizzare per suo conto la mappa in cui erano segnate le coordinate probabili delle forze di Bruma, valutando la possibilità di inviare immediatamente, sul luogo del possibile accampamento nemico una delegazione di pace. Desistette solo in considerazione delle scarse possibilità di trovare veramente le truppe di Bruma in mezzo a quelle colline fitte di boschi, e al pensiero dei possibili pericoli che avrebbe corso una simile spedizione notturna. Ma l’impasse in cui si trovava costretto, iniziava a divorarlo.




          Per costringersi a pensare ad altro, prese il cavallo e si concesse una cavalcata notturna, sperando che questa distrazione potesse contribuire a fargli venire qualche idea: la brezza serale, era particolarmente gradevole in quella conca e il Primo Consigliere decise di non rientrare subito, ma piuttosto di prolungare quello svago. Percorse più volte il perimetro dell’accampamento, quindi decise una sortita nella macchia boschiva che circondava quell’imponente bivacco e si allontanò dagli attendamenti. S’introdusse là dove la boscaglia era più fitta, tra rovi e cespugli, quasi intuendo nella tremula luce lunare la presenza di un sentiero che percorse fino a quando la crescente vegetazione non ebbe il sopravvento su quella pallida luminescenza, quindi sostò lì dove si trovava in quel momento. Stranamente nella solitudine del bosco si sentiva protetto, quasi che il buio ormai completo e la fitta vegetazione lo celasse dallo sguardo dell’intero universo, e capì chiaramente che il disagio crescente che lo aveva accompagnato in quei giorni non si doveva solamente all’incertezza sull’epilogo di quell’avventura, ma anche a una sensazione di per sé subdola e apparentemente infondata: quella di essere spiato.




          Il solo ripensarci gli fece correre un brivido gelato lungo la schiena, ed anche per questo ristette lì per un certo tempo, in compagnia dei lugubri pensieri che solitamente ha chiunque vada incontro a un destino ostile.




           




           




          Si era da poco levato il sole quando si spalancò la porticina del capanno che lo aveva ospitato per la notte, e Manhur ne uscì tenendo per le briglie il cavallo che lo seguiva, docile e indolente. Appena uscito, prese dalla bisaccia appesa alla sella una manciata di carne secca ed iniziò a ruminarla, quasi controvoglia; prese subito dopo anche l’otre che, ormai quasi vuoto, conteneva tuttavia la sua riserva d’acqua e bevve con ingordigia. Mentre consumava quella scarsa colazione, ne approfittò per guardarsi un po’ attorno alla ricerca di tracce o altri segni di passaggio o, più semplicemente, di una qualsiasi presenza di vita nei paraggi: invano.




          Né il monte che lo sovrastava né tantomeno la vallata su cui si stava affacciando segnalava la presenza dei guerrieri di Bruma. Ora che era arrivato al confine, iniziava la parte più difficile ed anche più delicata della missione: trovare l’esercito nemico, raggiungerlo, e inoltre riuscire a farsi ammettere a colloquio con il Sovrano. Scovare l’accampamento di Bruma e in mezzo a quella miriade di cime che celavano altrettante valli o gole, era la parte iniziale del lavoro.




          Per prima cosa, risalì fino alla vetta della collina sulla quale si trovava, così da avere il più vasto panorama possibile, prospettiva che scrutò invano nei minimi dettagli. Ma quel lavoro di osservazione non fu del tutto inutile, poiché gli permise di orientarsi e scegliere una direzione di marcia. Procedette verso Est, oltrepassando boschetti, radure, macchie, e ogni genere di terreno accidentato; discese ruscelli, ed attraversò baratri e piccole cascate; e il sole aveva già oltrepassato il mezzodì quando sentì, in lontananza ma ben distinto, il nitrito di un cavallo, cui fecero presto seguito altri nitriti che come il primo si spensero nel vuoto.




          “Ci siamo!” pensò, indirizzando il destriero verso la fonte dei suoni. Percorse il sentiero discendente e tortuoso con un’andatura lenta, più interessato a non farsi sentire che a incontrare quei cavalieri; infatti, quando più tardi raggiunse infine il luogo dove avevano evidentemente sostato quei cavalieri, trovò solamente le tracce dei loro cavalli.




          Decise quindi di seguire quelle orme, mantenendosi comunque a una certa distanza, e li accompagnò non visto per tutto il loro cammino, che terminò con il loro ritorno all’accampamento quando già era buio. Non fu semplicemente una passeggiata per il messo; più volte, infatti, fu costretto a fermarsi e nascondersi velocemente essendosi accorto all’ultimo momento di essere arrivato troppo a ridosso alle loro retroguardie. Una volta fu quasi tradito dal nitrito del suo cavallo, e fu solo il fortuito caso di trovarsi in quel momento sopravento che lo salvò.




          L’ultima, brusca fermata, dovette farla non appena ebbe superato il colle che nascondeva alla sua vista l’accampamento: lo spettacolo che si presentò ai suoi occhi gli apparve subito tanto impressionante quanto pericoloso.




          La vallata si rivelava al suo sguardo accesa da una miriade di piccoli falò, come tante tremule stelle di un cielo in una notte serena della primavera bassomora; illuminati dai fuochi, moltissimi uomini indaffarati si muovevano veloci e senza uno scopo apparente, come le formiche che tante volte aveva osservato con curiosità, da bambino. Solamente in un secondo tempo si accorse che, nelle colline di fronte a quella su cui si trovava lui, apparivano e scomparivano in continuazione delle piccole luci, e comprese immediatamente il pericolo in cui si trovava. Fece tornare il cavallo sui suoi passi, d in pochi istanti guadagnò nuovamente l’oscurità; si allontanò ancora un poco per prudenza, quindi scese dal cavallo e lo condusse tra i rovi nel fitto della macchia. Appena si fu addentrato sufficientemente, legò il destriero a un cespuglio spinoso e tornò sui suoi passi.




          Senza l’animale dietro di sé, il rischio di essere scoperto era pressoché nullo, anche se una pattuglia gli si fosse avvicinata tanto da passargli sui piedi; quindi, forte di questa certezza fece ritorno al suo punto di osservazione, si appiattì contro una roccia e lì rimase in attesa. Nemmeno lui sapeva bene cosa aspettare, ma comunque rimase sul posto. Passò qualche tempo in quel modo, ogni tanto gettandosi tra i rovi per il sopraggiungere di una pattuglia; infine, la decisione.




          Appena fu passato l’ennesimo drappello di cavalieri, si diede a correre a perdifiato verso la direzione da cui erano giunti i guerrieri, fino a quando si avvide delle fiaccole di un’altra pattuglia; si gettò nuovamente tra i cespugli e, dopo il loro passaggio si rimise a correre, ripetendo l’operazione appena compiuta, per poi ripeterla nuovamente e ancora, per giungere infine alla vallata. A quel punto, cercò di orientarsi e di capire velocemente dove dirigersi.




          L’accampamento sorgeva davanti, distante solamente pochi passi ed illuminato a giorno da una miriade di fuochi.




          Acquattato dietro un mucchio di legna secca, indubbiamente una scorta per alimentare i falò della notte, non si azzardava a sporgersi troppo per tema di essere scoperto. Poiché le colline erano tanto pattugliate, pensò che a maggior ragione dovesse esserlo il perimetro della tendopoli. Attese, quindi, qualche movimento di cavalieri o di sentinelle che gli chiarisse come muoversi per non essere visto.




          Malgrado non avesse avuto da Re Luddar la consegna della riservatezza, gli pareva, infatti, cosa migliore quella di poter avvicinare il sovrano di Bruma senza che si spargesse per l’accampamento la notizia dell’arrivo di un messaggero: un pensiero sicuramente più saggio e prudente di quanto lui stesso pensasse.




          Passò ben poco tempo dal suo arrivo nella valle, quando vide un gruppo di quattro cavalieri ben armati e forniti di fiaccole avvicinarsi al suo nascondiglio mentre facevano il servizio di perlustrazione per il perimetro del campo con molta cura; nel timore di essere sorpreso, tanta era la precisione che quelli mettevano nel loro servizio, s’incuneò sotto i rami secchi di quella catasta fino ad esserne celato completamente. Attraverso i rami, poteva comunque intuire la luce delle loro fiaccole avvicinarsi, fermarsi proprio accanto a dove si trovava, e sentire il rumore della spada sguainata da un guerriero, che doveva forse frugare proprio in mezzo ai legni che lo nascondevano. Stava già preparandosi al peggio, quando un sovrapporsi di grida concitate e lontane lo trasse da quell’impiccio; subito rimase sorpreso da quell’insperato epilogo, ma poi si sovvenne del suo cavallo legato a un tronco e comprese cosa stava accadendo.




          Ormai che cavalieri si erano allontanati, uscì velocemente dal suo nascondiglio, sporse cautamente la testa, e vista la strada ormai sgombra corse fino alle prime tende. Lì, sostò per qualche istante, gettando subito la corta tunica e il mantello che avrebbero rivelato già al primo colpo d’occhio la sua origine e, recuperate fortunosamente un paio di brache lasciate incustodite fuori da una tenda e legati i capelli al modo dei guerrieri di quel Popolo, si avviò a torso nudo verso l’interno dell’accampamento, mantenendo un’andatura indolente per evitare di essere notato. Oramai era a distanza di sicurezza dalle sentinelle e al riparo da sorprese, a maggior ragione in considerazione del fatto che nell’accampamento regnava una pace assoluta; segno certo che l’allarme non era ancora giunto fin lì.




          Solamente per un attimo, si volse a osservare l’esattezza delle sue congetture e dal numero impressionante di luci che poteva contare sulla collina dove si era trovato in precedenza, dedusse che effettivamente era piuttosto probabile che il suo cavallo fosse stato scoperto.




          Ora si trattava di raggiungere l’obiettivo di trovare la tenda-comando, visto che non era riuscito a farlo in precedenza, ma si accorse ben presto che dal basso l’operazione era ancora meno agevole: procedette, quindi, a caso, stimando che in ogni caso dovesse trovarsi in una posizione abbastanza centrale.




          Camminò per qualche tempo incrociando continuamente soldati che parevano ignorarlo, fino a quando incontrò un ufficiale che gli gridò qualcosa in un dialetto di Bruma che Manhur non conosceva, ma il messo fu sufficientemente pronto a fingersi completamente ubriaco che quello, mormorando qualche imprecazione, se ne andò lasciandolo in pace.




          Poco più avanti vide finalmente la tenda: era indubbiamente quella e forse fungeva anche da alloggiamento del Sovrano, almeno a giudicare dalla premurosa custodia cui era sottoposta da parte di un nutrito drappello di guardie.




          A quel punto si rese pienamente conto della difficoltà di riuscita del suo intento: pareva chiaro, infatti, che entrare nella tenda non visto fosse cosa impossibile e, d’altra parte, l’idea di palesarsi ora che si trovava clandestino all’interno dell’accampamento non era assolutamente praticabile, poiché non avrebbe avuto possibilità alcuna di spiegare le sue ragioni. Ma se mai la fortuna aiutò un audace, fu quello il caso: mentre, infatti, celato dietro ad un roveto, stava ancora studiando qualche modo per entrare, arrivò dalle sue spalle un drappello di sentinelle che si presentarono alla tenda-comando, chiedendo del Capo delle Guardie.




          Quello, uscì da lì a poco dalla tenda: - Che cosa succede? - chiese - …Che cosa avete di così urgente da dirmi che non possa attendere il passare della notte?




          - Abbiamo trovato un cavallo, Signore: sulla collina grande a Nord del campo! Era legato a un cespuglio; purtroppo, malgrado lunghe e scrupolose ricerche, non abbiamo ancora trovato il suo padrone! Oramai, è già passato un certo tempo dal ritrovamento, e cominciamo a temere che possa essere entrato nell’accampamento…




          - Con chi ho mai a che fare? - chiese l’ufficiale, indignato - …Avreste dovuto avvisarmi subito! Che cosa stavate aspettando a farlo?




          - Ma, Signore…




          - “Ma” un corno, imbecille! E siete doppiamente idioti se pensate che possa essere entrato nell’accampamento! A che fare ?! Un solo uomo può dunque minacciare tutto l’esercito di Bruma?




          Il comandante del drappello rispose imbarazzato alle ficcanti domande dell’ufficiale:- Ma Signore; ho avuto timore che volesse magari uccidere il nostro Sovrano, con un’azione disperata…




          Il comandante lo fissò con sguardo severo ma al contempo quasi disperato. - È evidente che è stato un errore farti diventare ufficiale! Se i graduati sono come te, come potranno mai essere i miei soldati? Dunque non hai ragionato: se consideravi che questo ipotetico visitatore potesse essere un pericolo per il Re, dovevi avvisare immediatamente, anziché metterti alla sua ricerca senza alcuna possibilità di trovarlo, nel buio della notte! Se, d’altra parte, avessi ragionato sul fatto che si trattava di un unico cavaliere, ti saresti immediatamente reso conto che non poteva rappresentare un problema serio e che anzi era una stupidaggine pensare che si sarebbe infilato nell’accampamento se non per suicidarsi! Dove mai sarebbe potuto arrivare? Hai, invece, trascurato l’unica ipotesi probabile: che fosse, cioè, un avamposto in perlustrazione che, spintosi troppo avanti, abbia preferito ritirarsi a piedi, lasciando qui il cavallo nel timore di essere scoperto! Dovevi, dunque, perlustrare al di fuori dal cerchio delle colline per trovare tracce di altri avamposti! Ora vai, e fai quello che ti ho detto, anche se sono convinto che oramai troverete solamente un pugno di mosche! - detto questo per congedarlo, si volse a osservare il dispiegamento di guardie posto a difesa della tenda e sbottò: - È uno spreco assurdo, tenere qui a picchetto tanti validi ufficiali e mandare in pattuglia imbecilli come quello! Bisogna che io faccia ragionare il Re sulla questione e…




          - Su cosa dovrei ragionare, secondo il saggio parere del Capo delle Guardie? Costui vuole forse discutere con me sulle sorti del Paese? O forse, vorrebbe darmi qualche utile consiglio militare? - chiese il Sovrano, uscendo dalla tenda.




          -Sire... - rispose il Capitano delle Guardie inchinandosi - Era solamente uno stupido sfogo, il mio; uno sfogo idiota e colpevole che…




          - Taci, non occorre che balbetti nessuna scusa; ho avuto tempo di ascoltare i tuoi borbottii di disapprovazione e devo dire che non hai tutti i torti! Effettivamente è sprecata questa scorta d’onore, qui all’interno dell’accampamento: forze utili impegnate in compiti inutili; ed è il caso di impiegarle meglio! Per custodire il mio sonno, è sufficiente un pugno di soldati!




          Il Primo Comandante, uscendo a sua volta dalla tenda, oppose un netto rifiuto; o almeno, il parere più contrario che potesse opporre al suo Sovrano: - Non dimentichiamo, Sire, che questo picchetto raduna gli ufficiali più fedeli al Re e che quindi è la Guardia più sicura per custodire il sonno Regale!




          - Non lo dimentico, ma ciò non toglie che al momento queste siano tutte sciocchezze! D’altra parte, lo stesso accampamento non è forse un immenso picchetto d’onore per il suo Sovrano?




          Appena pronunciate queste parole, proseguì ordinando agli ufficiali di seguire il Capo delle Guardie per assumere gli incarichi che quest’ultimo avrebbe affidato a loro: quindi attese l’arrivo delle sentinelle assieme al Primo Comandante, all’esterno della tenda, osservando il continuo movimento all’interno dell’accampamento.




          - Vedi, Rikan, questi eccessi di prudenza finiscono per farmi sembrare un pavido agli occhi dei soldati, e niente avvilisce il cuore di un guerriero come perdere la fiducia in chi li guida!




          - Lo comprendo, Sire, ma il vostro coraggio avrebbe comunque brillato alla prima occasione sul campo di battaglia, non c’è da dubitarne! A che pro, dunque, mettere a repentaglio la tranquillità del vostro sonno per zittire il borbottio di uno stupido ufficiale? Non credo che questo sia utile per aumentare la già gloriosa fama del vostro coraggio!




          - Per ordinare a dei guerrieri di morire, non basta una Corona! Serve disinteresse per la propria vita, se intendi giustificare la leggerezza con cui verranno così copiosamente sacrificate le vite degli altri! Questo è l’onore, Rikan, vanto e orgoglio di tutti i Sovrani di Bruma dai tempi dei tempi!




          Detto questo, il Re tornò sui suoi passi, dopo aver lanciato uno sguardo di riprovazione alle sentinelle che stavano sopraggiungendo, per il disordine in cui si presentavano.




          Rikan, intanto, si avviò verso un gruppetto di tende poco distanti da lì che, almeno a giudicare dal numero di sentinelle preposte alla vigilanza, potevano essere gli alloggiamenti degli ufficiali.




          Manhur, aveva assistito a tutta la scena ancora celato tra quei rovi che formavano il suo pur scomodo e doloroso nascondiglio, e si decise a tentare la fortuna proprio in quell’istante. Visto in lontananza un drappello di guardie che casualmente sembrava avvicinarsi verso la Tenda Reale, si accostò con aria indolente verso le sentinelle che già la sorvegliavano avanzando finché queste non gli pararono il passo.




          - Non avanzare oltre, soldato, e dicci subito cos’è che ti porta qui! - gli intimò il capo pattuglia.




          - Siete agitati per quest’ingrato compito? Tranquilli, vi porto il cambio! - disse, indicando la pattuglia che si stava avvicinando.- Ora andate, però, e di fretta; Rikan vi attende per una lavata di capo!




          - Che cosa stai dicendo? - chiese, allarmato, il soldato.




          - Rikan ha ben visto come vi squadrava il Re, e ora è su tutte le furie!




          Le sentinelle si guardarono tra loro, osservarono il drappello che ignaro si stava ancora avvicinando e ristettero lì ancora per qualche istante, indecise, finché una di loro si lagnò:- Dannazione, Rikan ci spellerà vivi! - E stavano già dandosela a gambe che Manhur li incalzò: - E mettetevi in ordine, prima, se non volete che vi spellino due volte! - e non aveva ancora finito la frase, che già le sentinelle erano così lontane da non poterlo più udire.




          A quel punto, senza attendere altro, s’infilò dentro la tenda e nell’oscurità appena illuminata da una candela, scorse il Re coricato. Avanzò cauto verso di lui, cercando di non fare alcun rumore, ma non appena fu sufficientemente vicino, il Sovrano lo colse di sorpresa con un balzo repentino, presentandosi all’istante davanti a lui con la spada sguainata, puntandola alla gola dell’intruso.




          - Sei un visitatore astuto; così furbo che ho voluto conoscerti personalmente! Non è cosa da nulla attraversare illeso tutto un accampamento di soldati e giungere al mio cospetto senza colpo ferire! Dimmi che cosa ti porta fin qui e sii convincente: hai pochissimo tempo e una spada puntata al petto!




          - Sono Manhur, inviato di Re Luddar di Bassoria, e vengo in incognito per il timore che qualche spia si annidi tra i tuoi guerrieri!




          - Ho già detto che sei astuto, ma non sarà un trucchetto così banale a salvarti!




          - Vengo in incognito, come prima di me già venne Asdo, messaggero di Menno, Re degli Elfi di Valoon…




          A quelle parole il Sovrano abbassò la spada; perplesso. Dunque, quell’uomo sapeva del suo incontro con l’Elfo!




          - Aspetta qui... - disse, quindi si diresse verso l’apertura della tenda, uscì e sedette nello spiazzo davanti all’ingresso, in attesa. Qualche istante più tardi, un nugolo di ufficiali si riversò in quel medesimo lembo di terreno, alla presenza del Re.




          Rikan, che capeggiava quel piccolo manipolo di uomini, fu il primo a parlare, o almeno a provarci.




          - Sire… - sussurrò, prima che il Monarca, sdegnato, lo zittisse con il gesto della mano.




          Quindi, Rhun si levò in piedi per osservarli negli occhi, uno a uno.




          - Vorrei congratularmi con voi tutti, signori, per l’ottimo lavoro svolto, ma credo che i fatti parlino molto meglio di quanto saprei fare io! Un ottimo pattugliamento, quello da voi realizzato, che permette che un uomo solo possa attraversare indisturbato tutto l’accampamento e giungere incolume alla mia tenda, entrarvi, per poi fuggire a gambe levate non appena visto il filo della mia lama: segno questo, che non si doveva tra l’altro trattare di un uomo dal coraggio proverbiale! A maggior colpa vi aggiungo che, pur sapendo dell’intruso, avete lasciato un pugno di sentinelle a protezione del mio sonno senza dar loro alcuna istruzione su come comportarsi, almeno a giudicare dal risultato! E in fondo loro non sono nemmeno così colpevoli, a confronto di voi!




          - Sire; in ultimo per fortuna, non vi è accaduto nulla! - provò a obiettare il tapino.




          - La fortuna, dunque, vale più di tutto il mio esercito? Devo sentirmi veramente tranquillo per le sorti delle battaglie che verranno! Invece di dire stoltezze, andate piuttosto a riscattare il vostro onore, trovandomi quel temerario! È fuggito a piedi, e se pure avesse rubato uno dei nostri cavalli, non potrà ancora essere arrivato molto lontano!




          Detto questo, fece per rientrare nella tenda e si avvide che Rikan lo stava seguendo.




          - E tu non ritieni opportuno cercare quell’infame? - chiese il Sovrano, rivolgendosi all’ufficiale.




          - Resterò con voi, Sire e vi farò io stesso da guardia; non possiamo permetterci di compiere altre leggerezze!




          - La leggerezza più grave la compirai se lascerai fuggire il malcapitato! Sicuramente egli porta informazioni al nemico; ben più utile preoccuparsi di quelle che della testa di un uomo, fosse pure un Re! Lascia qui con me due guerrieri di tua fiducia: tu sarai più utile altrove!




          Rikan dovette, seppur riluttante, obbedire al suo Sovrano; ammaestrò due sentinelle sul compito che li attendeva e raggiunse gli altri ufficiali impegnati nella ricerca del fuggitivo.




          Il Re attese che il fedele luogotenente si allontanasse, quindi rientrò nella tenda non senza aver prima lanciato un’occhiata al suo interno, per sicurezza. Ancora, infatti, non si fidava appieno del suo ospite, malgrado avesse deciso di prendere per buone le affermazioni che quest’ultimo aveva fatto riguardo alla sua identità e le sue intenzioni. Lo trovò ritto in piedi a fianco del suo giaciglio, esattamente dove lo aveva lasciato poco prima, e subito si sentì rassicurato.




          - Vieni in incognito, messaggero; ma per cosa fare?




          - Sire, vengo a implorarti affinché tu legga questo plico che ti consegno, prima di prendere la via della battaglia! L’ho ricevuto da mani di Re, per consegnarlo in mani di Re! E spero che questi Sovrani dimostrino tutta la saggezza che la Corona impone!




          Il Re lo fissò, quasi insolentito dalle sue parole sfrontate; tuttavia, lasciò cadere nel nulla questo veniale affronto e aprì il rotolo.




          “Salute a Te, Rhun, Re di Bruma. Ho ragione di temere che nemici comuni a Bruma e a Ramanna abbiano perpetrato azioni volte a creare dissidi tra i nostri due Regni. Questo dubbio, che è quasi una certezza, m’induce a intervenire di persona per verificarne la fondatezza e a farlo subito, prima che inizi una guerra che poi non sarebbe più possibile fermare. Mi sono risolto, quindi, a rompere l’isolamento volontario che accompagna la mia famiglia ormai da secoli per intervenire con la mia autorità di Sovrano, per quanto deposto. Il Re di Ramanna, dunque, torna a essere tale, mosso dall’intenzione di risparmiare due Popoli dagli orrori e dai lutti di una guerra fratricida. Confido che anche il potente e saggio Sovrano di Bruma provi un uguale sentimento, e sia mosso dalla stessa intensa compassione; ed è per questo unico motivo che mi appello al tuo onore di guerriero chiedendoti di trattenerti dal muovere guerra all’esercito di Ramanna, fino a che io non ne abbia ripreso il controllo.”




          Dopo aver letto il messaggio, Re Rhun si volse verso il suo ospite, più perplesso di prima, cercando il conforto di qualche spiegazione da parte di quest’ultimo.




          - Dunque, che ne pensi tu di questa situazione? Un Re deposto che si ripromette di riconquistare il suo Regno per evitare una guerra, non si appresta forse in questo modo a combatterne un’altra contro il suo stesso Popolo? O crede forse che sarà sufficiente arrivare presso la Capitale e rivendicare il proprio Trono, come il padrone di casa rivendica il proprio posto a capotavola?




          - Sire, credo che intenda agire proprio così; contando sul timore che il suo nome incute ancora sulle genti di Ramanna! D’altra parte, non è gran cosa il rispetto che il popolo nutre invece per il Consiglio che regge le sorti del Paese dalla caduta della Monarchia!




          - Ti credo, messo: Ma una cosa è il rispetto del Popolo; altra, invece, è l’appoggio dei potenti del Paese. Non sono sufficienti il coraggio e le belle parole, per conquistarlo!




          Detto questo, il Sovrano sedette silenzioso per lungo tempo meditando una soluzione equilibrata, mentre Manhur lo fissava senza quasi respirare, per paura di interrompere l’incantesimo di quella pausa meditabonda.




          Il Re riprese parlando a Manhur come se stesse discutendo con il Re che lo aveva mandato.




          - Sarebbe da sciocchi affidarsi a questo messaggio scritto da un uomo drammaticamente solo seppur di stirpe Reale intento a un’azione a dir poco disperata, e non curarsi della pericolosità della minaccia di un intero Popolo che preme ai confini. In tutta onestà non posso lasciarmi aggredire, nell’attesa di un pacificatore che forse non arriverà mai! D’altra parte, condivido anch’io il suo amore per la pace e non voglio essere quello che spargerà sangue innocente inutilmente. Dì al tuo Re che l’esercito di Bruma non valicherà il confine per primo, e che per primo non attaccherà; ma che risponderà in modo esemplare agli assalti che gli saranno portati!




          Detto questo, Rhun vergò una pergamena di suo pugno per il Re di Bassoria e, sigillatala, la consegnò a Manhur.




          - Ora, visto il forte timore che hai dell’esistenza di spie presso il mio esercito, dovremo trovare il modo di farti uscire inosservato dall’accampamento!




          Non mancava più molto tempo all’alba, e il Sovrano attese in compagnia del messo; quindi, alle prime luci, il Re uscì dalla tenda, per farvi ritorno poco più tardi accompagnato da alcuni uomini, che lasciò all’esterno.




          - Prendi con te la mia spada e il mio scudo ed accompagna questi uomini dall’armiere per fare lucidare le mie armi; una volta arrivati, chiederai all’armiere di indirizzarti alle stalle perché il Re vuole subito preparati i suoi due cavalli fulvi. Quindi ti farai consegnare il cavallo di Rikan dicendo che lo devi pascolare e abbeverare personalmente presso la fonte sulla collina: non opporrà nessuna obiezione! Mi raccomando: conducilo a mano attraverso l’accampamento, imprecando e maledicendo ad alta voce; poi, appena fuori dal campo, puoi montarlo e andartene. Nessuno farà caso a te!




          - E quando Rikan chiederà del suo cavallo?




          - Tu sarai già lontano, e in ogni caso, lo stalliere gliene darà un altro uguale senza dirgli nulla per evitare una punizione: tanto Rikan non distingue un cavallo da un asino!




           




           




          Asdo, si concesse una lunga pausa, più per beneficio del cavallo ormai stremato che per effettivo bisogno, e infine ripartì che il sole non era ancora sorto. Cavalcò per qualche tempo ed era ormai già mattino pieno, lo stesso che vide Manhur allontanarsi dall’accampamento di Bruma, quando l’Elfo incrociò inequivocabili i segni del passaggio di un esercito. Li seguì per un breve tratto giungendo rapidamente in vista dell’attendamento: a quel punto, tolse i finimenti al cavallo, li nascose, e ridiede all’animale la libertà.




          Fatto questo, si avvolse nel suo prodigioso Manto, e si diresse al campo ove naturalmente, penetrò non visto. Ebbe modo così di osservare con tutta calma quell’industrioso lavorio dei guerrieri, affaccendati in quelle corvee utili più a distrarre la mente che a produrre un qualsiasi risultato, prima di giungere in prossimità della tenda-comando. Vi entrò, e vedendola vuota, sedette in un angolo rimanendo avvolto in quel mantello che gli garantiva l’invisibilità.




          Passò qualche tempo senza che nessuno entrasse nella tenda; ma Asdo non si mosse di un millimetro dall’angolo che aveva scelto. Il mantello gli garantiva certamente l’invisibilità, ma ugualmente doveva prestare la massima attenzione al più piccolo movimento. Il più sottile rumore avrebbe potuto facilmente tradirlo, lo sapeva bene; come del resto era ben cosciente che il suo corpo, pure invisibile, proiettava ugualmente l’ombra della propria sagoma che certamente avrebbe rivelato la sua presenza, a un occhio attento. Solamente la perfetta immobilità in un angolo in penombra lo avrebbe reso perfettamente mimetizzato; e lì, rimase.




          Mentre stava per essere sopraffatto dalla stanchezza, irruppero nella tenda due individui che già nell’aspetto mostravano una certa autorità: erano chiaramente due ufficiali di rango sufficiente ad essere ammessi da soli in quel tendaggio senza alcuna scorta. Appena entrati, si guardarono attorno, e il più alto dei due, un uomo corpulento con una folta barba dall’apparente età di circa cinquant’anni, prese la parola rimproverando l’altro.




          - Dovrai deciderti, almeno questa sera, a fare qualcosa; non possiamo attendere gli eventi! Ricorda quello che ha detto Alete! “Quando sarete sul luogo, dovrete adoperarvi in modo tale da creare un’occasione per dare inizio alla battaglia! Non possiamo solamente affidarci all’iniziativa di Antineko, e forse Re Rhun non avrà da sé la sufficiente volontà di attaccare per primo!” I Consiglieri di Ramanna si aspettano questo da noi, e questo noi gli daremo!




          - Parli bene, ma agisci peggio! Fai mostra di un grande coraggio a volere che io mi esponga al rischio di essere scoperto per sbloccare gli eventi; se sei così determinato, perché non agisci tu stesso? In fin dei conti, alla riunione di questa sera sarai presente quanto me!




          - Sai quanto me che il mio ruolo me lo impedisce! Sarebbe chiaramente fuori luogo che il Comandante delle Pattuglie intervenisse per questioni di strategia militare; mentre chi mai sospetterebbe qualcosa se il “Secondo Consigliere alla Difesa” suggerisse di anticipare le mosse del nemico attaccandolo per primo, magari nottetempo?




          - Beh, mio caro, anche tu puoi sempre inventarti uno scontro tra pattuglie, no? Eppoi, ti ricordo che mi sto già adoperando, e non voglio certo aumentare sospetti, diventando troppo insistente!




          - Volente o nolente, stasera dovrai inventarti qualcosa, sciagurato, o la tua testa cadrà prima della mia!




          A quel punto, interruppero la loro conversazione sentendo avvicinarsi un vociare animato, nel quale si distingueva chiaramente il tono di Antineko. Questo, infatti, entrò nella tenda pochi istanti dopo, seguito dall’intero Stato Maggiore di Ramanna.




          Appena visti i due intrusi, il primo consigliere gli chiese ragione della loro presenza.




          - Stavo per mandarvi a chiamare e già vi trovo qui; siete forse dei chiaroveggenti, oppure qualche motivo a me ignoto vi ha condotto nella tenda?




          - Né l’uno, né l’altro, Signore! - rispose il più alto tra i due - …Stavamo soltanto discutendo su come riorganizzare le pattuglie di ronda più periferiche e ci siamo addentrati per consultare le mappe!




          - Mi pareva che aveste già organizzato tutto il servizio di pattuglia in maniera esemplare; avete forse colto qualche difetto d’organizzazione imprevisto?




          - Tutt’altro, Signore; ma tutto è perfettibile e nulla è mai indiscutibile! È doveroso, quindi, ripensare alle decisioni già prese in precedenza; saranno sempre migliorabili!




          - È un atteggiamento molto coscienzioso, signori miei; meritate ben più di una lode!




          Dopo questo breve dialogo i due, insieme ad Antineko e al resto dello Stato Maggiore, si sedettero e convenirono in merito alle informazioni che sarebbe stato utile raccogliere per la riunione prevista per la sera stessa; uscirono, quindi poco più tardi, ognuno con un suo incarico da svolgere di lì a sera, e si dispersero velocemente per l’accampamento. Solamente Antineko ristette nella tenda, studiando con attenzione gli incartamenti.




          Passò ancora un certo lasso di tempo, ma non appena si sentì sufficientemente tranquillo, Asdo si levò dal suo angolo e si accostò silenzioso ad Antineko.




          - Salute a te, Antineko, primo Consigliere di Ramanna...!




          Queste parole lasciate risuonare in una tenda che, esclusa la presenza di Antineko, doveva essere vuota, gelarono per un istante il sangue del Reggente; cionondimeno egli non diede mostra del suo turbamento e riprese subito il controllo dei nervi. Si girò, quindi, lentamente fino a incontrare lo sguardo dell’Elfo.




          - Salute a te, Asdo, a cosa devo questa visita a dir poco discreta?




          - Vengo da parte di Re Luddar che m’incarica di consegnarti questo rotolo; mi perdonerai l’improvvisata, ma il mio contegno è suggerito dalla prudenza!




          - Capisco! Cionondimeno, vorrei una prova della bontà delle tue intenzioni!




          - Più che giusto! È già una prova di questo il rotolo che vengo a portarti; ma a maggior conforto, posso dirti che viaggio assieme a Manhur che tu hai già conosciuto e che ora dovrebbe essere presso Re Rhun. Messaggero anche lui come me, per conto di Re Luddar!




          - Nominare costui in mia presenza, fino a poco tempo fa, non ti avrebbe portato la fortuna che ne speri ora!




          - Lo so; ma so anche che se Antineko è qui ora, vuol dire che Antineko si è fidato!




          Il Primo Consigliere lo guardò un po’ disturbato da quest’impertinenza, ma infine ciò che diceva l’Elfo era effettivamente vero: aveva deciso di credere al racconto che Asdo gli aveva fatto in occasione del loro primo incontro e aveva deciso di credere alla fedeltà di Manhur, convinto dalla capacità di persuasione di Tanhara. Si era, insomma, fidato.




          Prese il rotolo con un gesto brusco, lo aprì, e lo lesse avidamente. Quindi, lo ripose in una piccola cassapanca sommersa dalle carte e tornò dall’Elfo.




          - Ebbene, a questo punto cosa succede? - chiese all’Elfo che attendeva immobile.




          - Sei tu a dovermelo dire, Antineko! Conosci il messaggio, decidi tu cosa fare!




          - Non attaccherò le truppe di Bruma per primo, questa è cosa certa! Ma le possibilità di successo dell’iniziativa avuta da Luddar mi paiono esigue, e non potrò temporeggiare all’infinito in attesa che egli sia qui. Tra l’altro, la sua intenzione di riconquistare il Trono a Ramanna prima ancora di raggiungermi sul confine, ritarderà il suo arrivo per chissà quanto tempo! Comprendo che abbia voluto agire con ordine, ma l’urgenza dell’intervento al quale lo sollecitavo avrebbe dovuto spingerlo a muovere prima in questa direzione per sedare i rischi di conflitto; anche se io non attaccherò, infatti, non potrò non rispondere agli assalti di Bruma, se e quando dovessero aver luogo!




          - Se Manhur è riuscito nella sua missione, non avrai da temere nessun attacco!




          - Se Manhur è riuscito, se Re Luddar riuscirà, se Bruma non attaccherà, se terrò a freno le mie truppe… Quante incognite porta con sé la buona riuscita dell’operazione! Ad ogni modo, non si sosta mai in mezzo ad un guado! Riferisci al Re ciò che ti ho detto, sperando che il destino sia benevolo! - concluse, con tono solenne.




          - Ancora una cosa, prima che io vada!




          - Un’altra incognita? - chiese, con tono ironico, il Reggente.




          - No, solo un’informazione che ti sarà utile! - rispose Asdo, senza raccogliere la bonaria provocazione.




          -Dimmi, Elfo!




          - Ho avuto modo di ascoltare i due uomini che erano qui nella tenda prima del tuo arrivo, mentre tramavano in gran segreto per sabotare la pace! Agiscono per conto di certi Consiglieri della Capitale: ora che sei avvisato sul loro conto, agisci per il meglio!




          Detto questo, Asdo si diresse verso l’uscita aggiustandosi sulle spalle il Manto Elfico, e Antineko si rivolse a lui poco prima che scomparisse protetto da quel panno prodigioso.




          - Mi saresti molto utile qui all’accampamento, per smascherare i traditori! È un vero peccato che tu debba andare!




          Asdo si volse per un’ultima volta verso di lui prima di scomparire, e nei suoi occhi brillava una luce violenta.




          -Ti sarò più utile tra qualche tempo, quando verseremo il nostro sangue l’uno al fianco dell’altro! E dopo queste parole sospese a metà tra una promessa e una sinistra profezia, scomparve lasciando Antineko sgomento al pensiero di ciò che li attendeva tutti.




           




           




          Il lento avanzare di un cavaliere isolato nell’assolata pianura, richiamò le voci concitate sugli spalti: quell’insolita apparizione aveva messo in agitazione le sentinelle di Ramanna. L’uomo aveva evidentemente attraversato la grande pianura che circondava la città e si stava approssimando alla “Porta Grande del Sud”, il principale ingresso meridionale della città.




          Questo particolare soprattutto colpì le guardie, che l’uomo a cavallo provenisse da Sud, da dove non sarebbe mai provenuto nessun pericolo poiché non vi erano paesi confinanti. Eppure, già dal portamento di quel guerriero si comprendeva che quella visita era in qualche modo ufficiale, se non altro perché l’insolito visitatore puntava verso la Porta Principale che lo attendeva chiusa, anziché preferire le vicine porte minori sempre aperte per il piccolo traffico diurno; chiarendo in questo modo l’intenzione, quantomeno, di richiamare su di sé tutta l’attenzione delle sentinelle.




          Avvisato l’ufficiale di picchetto, i soldati sugli spalti ritornarono a osservare il lento avvicinarsi di quel cavaliere che a ogni istante rivelava nuovi particolari ai loro occhi. Per prima cosa, notarono uno stendardo, e appena l’uomo si fu avvicinato sufficientemente, poterono riconoscervi rappresentate le Insegne della Famiglia Reale; così come poco dopo poterono notare anche l’armatura, sicuramente di fattura egregia, che rivelava l’importanza di quell’uomo. Ma solo dopo altro tempo, che per la curiosità sembrò loro lunghissimo, videro finalmente la Spada e questo fugò ogni dubbio residuo: quell’uomo che si trovava ormai sotto le Mura di Ramanna era il Re!




          Quell’evento accese un’euforia insolita sulle Mura della Capitale e la notizia di quell’insolito arrivo volò rapidissima fino alla Sala del Consiglio; ne seguì un movimento di soldati, ufficiali e Consiglieri che allarmò i cittadini inconsapevoli, che ebbero così a temere perfino un attacco alla città.




          Frattanto Re Luddar, sceso da cavallo, attendeva ritto in piedi con la Spada nella mano davanti al massiccio e gigantesco portone, quasi volesse assediare Ramanna da solo.




          Il Sovrano ristette così, immobile come una statua, per lungo tempo fin quando il Consigliere Ranasto comparve attorniato dagli altri anziani del Consiglio sul torrione che sovrastava la Porta, lasciando intendere con la sua presenza che si era chiaramente ormai giunti all’epilogo di quella situazione. Fu Ranasto stesso a prendere la parola punzecchiando quell’uomo che attendeva impassibile nella pianura e che a lui, indubbiamente, dava quasi l’impressione di un pericoloso fantasma. Gli pareva, infatti, quasi di vedere Re Vedren dentro quell’armatura di cui conosceva la foggia per averla vista nei numerosi ritratti dei Sovrani di Bassoria che ancora decoravano la Sala del Consiglio.




          Dovette quindi vincere il proprio turbamento e lo fece indirizzando al cavaliere alcune domande, nel tono più insolente possibile.




          - Ricorre forse oggi una festa mascherata, o siete piuttosto un folle, per presentarvi così agghindato al nostro cospetto?




          Il Re non rispose nulla alla provocazione e nemmeno si mosse, per cui Ranasto sentì di dover rincarare la dose: - Ditemi dunque, viandante; chi avete derubato per rimediare quegli abiti?




          Luddar non diede ancora alcun segno di nervosismo.




          - Il vostro silenzio m’indispone! Mi risponderete o mi costringerete a farmi portare la vostra testa da una delle mie guardie!




          Luddar persisteva nel suo ostinato silenzio.




          Dopo pochi istanti, infine, si aprì uno spiraglio nel portone; largo quel tanto da permettere il passaggio di un guerriero, il più monumentale di tutta la Capitale. Non appena quello fu uscito, la Porta si richiuse cigolando sui suoi cardini.




          Luddar osservò quel formidabile ammasso di muscoli e nervi avanzare lento e inesorabile verso di lui: l’uomo, portava al braccio sinistro un enorme scudo, grande come una lettiga per i feriti, e aveva nell’altra mano uno spadone alto quasi come un uomo, che roteava sulla sua testa rasata, come fosse un fuscello. Digrignava i pochi denti con un’espressione rabbiosa che tendeva allo spasimo i nervi del collo taurino e, arrivato a pochi passi da re Luddar si fermò per un solo istante, necessario a raccogliere tutta la sua potenza prima di scaricarla tutta in una volta, in un fendente che calò come un macigno sullo scudo del Sovrano facendolo volare lontano. Lo stesso Luddar fu spinto indietro da quella forza dirompente, oltretutto anche leggermente ferito dalla lama dell’energumeno. Nello stesso istante, tuttavia, lo scontro si concluse inaspettatamente: il colosso armò nuovamente il braccio e scaricò in altro fendente a colpo sicuro, dritto sul capo del re che nemmeno tentò di pararlo; semplicemente, lo schivò girando su se stesso con un’agilità insospettata quindi, recuperata la posizione, trapassò il bestione con la sua spada, penetrandola nel fianco sinistro, fino a farla uscire dalla clavicola opposta. Quindi, impossibilitato a sfilarla prontamente, lasciò la lama lì dove si trovava e guardò il gigante agonizzare, indietreggiando di pochi passi. E come il colosso fu stramazzato al suolo spirando, il Re recuperò la sua preziosa Spada e si piantò nuovamente ritto davanti al portone, in silenziosa attesa.




          Lo spettacolo, aveva impressionato il folto pubblico assiepato sulle Mura, tanto che ne seguì un lungo silenzio: sicuramente aveva colpito anche Ranasto che se ne stava ancora ammutolito, come del resto Alete che era al suo fianco; quest’ultimo, tuttavia, fu più lesto a riprendersi e a recuperare la parola.




          - Sei molto bellicoso, viandante, ma se il tuo coraggio merita certamente rispetto, lo scandalo della tua condotta vale tutto il nostro disprezzo! Dobbiamo forse mandare altri soldati a strapparti quelle vesti da dosso, o provvederai da solo?




          Solamente a quel punto, Luddar si degnò di rispondere, e lo fece con gran voce ed immensa dignità.




          - Mandi degli innocenti a morire per coprire la tua vigliaccheria! Tu che parli di coraggio dalla cima del torrione; perche non provvedi tu stesso a spogliarmi?




          La sfida era lanciata, e ad Alete non sarebbe rimasto che raccoglierla o coprirsi di vergogna. Anch’egli era abile con la spada, ma non poteva dimenticare quel che aveva visto poc’anzi; scelse quindi una terza via, evitando scontro e disonore.




          - Non rinuncerò a farlo, ma a ragione del tuo coraggio vorrò prima concederti pubblica udienza per conoscere il motivo del tuo folle gesto! Avrai certamente un motivo per presentarti qui da solo, rivestito delle vecchie Insegne Reali; fallo dunque conoscere a tutto il Popolo, affinché esso stesso giudichi le tue azioni!




          Con questo tranello Alete mirava ad aprire un pubblico processo che, grazie alla sua abile oratoria, sarebbe presto terminato con un linciaggio, sollevandolo dal rischio del duello.




          Non vi fu tempo per la risposta del Re, che prodigiosamente una figura apparve a fianco di Alete in cima al torrione, tra lo stupore generale. Si trattava di un uomo anziano dall’aspetto apparentemente dimesso, che rivelava però a ben guardare un’insolita autorità nei suoi gesti che completava il quadro con il prodigio della sua apparizione.




          - Non sarai tu a concedere udienza a Re Luddar, Alete; ma lui a sottoporre te a giudizio!




          Detto questo, alzò imperiosamente le braccia al cielo stringendo la Diorta in pugno e il portone rovinò immediatamente a terra con pesante fragore. Subito si alzò una nube di polvere e non appena si fu diradata, il Re risalì in sella e si diresse verso il varco, ormai spalancato.




          Entrò così nella città, tra due ali di folla ammutolita, e avanzò in direzione del Palazzo del Consiglio mentre tutti i Consiglieri, prima assiepati sulle Mura, lo seguivano docili al passo; privati, in quei pochi istanti trascorsi, di tutta la loro autorità.




          Entrando nella corte un tempo occupata dalla folla delle guardie, la trovò completamente vuota; in parte erano partite con l’esercito, in parte si trovavano dietro di lui; anch’esse di ritorno dallo spettacolo visto dalle Mura. Luddar salì quindi lo scalone senza nemmeno scendere da cavallo e, sempre sopra l’animale, si presentò nel Salone del Consiglio.




          Attese immobile al centro che tutti trovassero posto e, quando ormai i Consiglieri accomodati iniziavano a sollevare un mormorio di disapprovazione dimenticando gli eventi appena accaduti, discese dalla sua cavalcatura e si diresse senza indugio al rialzo un tempo occupato dal Trono. Lì, in mancanza di quell’autoritario seggio ormai rimosso, sedette per terra mentre il brusio di protesta si stava rapidamente trasformando in un tumulto sdegnato. Subito dopo, fece il suo ingresso anche Isocer, l’autore della prodigiosa caduta della Porta, e il rumore cessò immediatamente. Il Mago si diresse verso il centro del Salone, uno spiazzo molto simile al proscenio di un anfiteatro, e da lì esordì con il suo saluto.




          - Salute a Te Luddar, Re di Bassoria per dono Elfico; hai ben ritrovato il posto che ti compete! - esclamò, scandendo bene le parole affinché tutti potessero udire bene, e subito si levò un brusio di disapprovazione.




          Luddar attese qualche istante che il rumore delle proteste cessasse, poi si levò in piedi e tutto, come d’incanto, sembrò tornare ai tempi precedenti l’esilio.




          - Consiglieri di Ramanna, Popolo di Ramanna, Genti di Bassoria! ...Molti anni sono passati dai tempi nei quali c’era un Re a sedere su di un Trono, in questa Sala, in mezzo ai suoi Consiglieri, e nulla da allora mi pare migliorato!




          Immediatamente, il brusio nella Sala tornò a sollevarsi, come un’onda improvvisa che spazza il litorale.




          - Sento i Consiglieri anziani fingere scandalo per la mia affermazione, ma questa che sostengo è pura verità! Re Vedren consegnò il Paese distrutto dalla guerra ai Consiglieri che lo reclamavano, senza opporre la minima resistenza alle loro pur ingiuste accuse, semplicemente confidando che essi e i loro successori avrebbero adempiuto la promessa di far rifiorire la Capitale; eppure la città che ritrovo oggi non mi pare meno rovinata e decaduta di quella che Vedren aveva lasciato! Quelle poche migliorie che in questi lunghi anni sono state portate non hanno certo ridonato a Bassoria il lustro che gli apparteneva prima della guerra e, peggio ancora, non si tratta nemmeno di opera vostra, ma del frutto dei sacrifici del mio Popolo! Fu per vedere questo, che Vedren accettò l’esilio?! Guardatevi: un popolo senza spina dorsale, che ha ceduto il suo onore per ottenere il benessere! E che benessere: vi siete venduti a un prezzo assai basso! Ed è per questo che sono qui: oggi io sono venuto a riprendere ciò che è mio, prima che vada in completa rovina, e da ora inizierà la nostra rinascita!




          Detto questo, fece una breve pausa per prepararsi, quindi continuò.




          - Avete mandato un esercito in guerra, senza nemmeno chiedervi chi fosse il nemico; usate il sangue dei miei guerrieri come fosse acqua di palude senza alcun valore! Non permetterò questo né a voi, né a nessun altro che capiti sul mio cammino! È tempo che chi ha così abusato del suo incarico, risponda al Popolo dei suoi misfatti e, soprattutto ne risponda a me! - precisò, ruggendo tutto il suo disprezzo.




          A quest’affermazione rispose un sollevamento dell’Assemblea, dove lo sdegno assunse quasi gli aspetti di una sommossa; e già molte voci si levavano alte, gridando allo scandalo.




          Il Re, allora, discese i pochi gradini del rialzo ove, nel lontano passato, si trovava il Trono e continuò.




          - …Che l’Assemblea, a fronte dei fatti scelga: o continuare in questa direzione seguendo i Capi che vi siete dati, oppure rinnegare gli errori compiuti e giurare fedeltà a me! Ad ogni buon conto, è giusto che sappiate che quello che deciderete non m’impedirà di continuare nel compito che mi sono dato! Semplicemente, mi permetterà di contare meglio i miei nemici; i traditori del mio Popolo!




          Il silenzio che seguì queste parole permise l’intervento di Isocer, che mirava ad aumentare il consenso al ritorno del Re. Non gli sfuggiva, infatti, che di là dei toni bellicosi dimostrati, Luddar aveva bisogno dell’aiuto della maggioranza, se davvero voleva realizzare i suoi propositi.




          - Consiglieri egregi, l’intervento del Re ha riportato aria fresca nell’ambiente stantio di quest’Assemblea, eppure vi vedo contrariati e perfino irati, come se vi fosse stato tolto il vostro giocattolo preferito! Nemmeno vi rendete conto che mai avete avuto un potere così grande come quello che vi sarà dato da oggi: non sarete più inutili comparse privilegiate, ma importanti attori del cambiamento! Neanche io sprecherò oltre il mio fiato: gli equilibri che esistevano sono ormai crollati, e tutto torna a essere ciò che deve. Potete aiutare o contrastare questo cambiamento, ma in ogni caso, dovete fare la vostra scelta da adesso, con una decisione che sarà definitiva! Chi di voi, arrivato imberbe al Consiglio, non portava con sé un bagaglio di oneste e buone, intenzioni? Chi non ha mai sperato di essere l’artefice di un salutare cambiamento? Ebbene, ora il momento è arrivato; ricordatevi, dunque, chi siete stati! Ricordatevi di ciò che volevate!!




          Un brusio basso ma insistente attraversò tutta l’assemblea, ove ben presto si formarono vari capannelli che Isocer guardava con non celata soddisfazione. I gruppetti continuarono a sciogliersi e a riformarsi per lungo tempo, segno inequivocabile di un parto particolarmente travagliato, per un’Assemblea che era solita presentarsi fiaccamente compatta e quasi servile a fianco dell’elite di potere capeggiata dai Consiglieri Anziani.




          Re Luddar gettò ulteriore scandalo quando interruppe quell’incessante lavorio tra le opposte fazioni che si andavano formando.




          - Ho a lungo atteso il vostro pronunciamento, signori ma pare che tarderà ancora! Tuttavia gli eventi, ahimè, incalzano e il tempo è un lusso che non posso concedermi. Domani all’alba partirò alla volta del confine, per riparare agli errori finora commessi e per evitare che se ne commettano degli altri; partirò con o senza il vostro consenso, assieme alle mie truppe che alloggiano sulle vicine colline! Se il Consiglio avrà scelto di appoggiarmi,




          dovrà organizzare per me un gruppo di volontari che affiancherò alle mie forze; in caso contrario, mi avvierò seguito solo dai miei uomini ed affronterò la questione che lascio oggi in sospeso solamente quando sarò di ritorno dal confine!! - detto questo, uscì dal Salone del Consiglio seguito unicamente da Isocer e si avviò verso l’accampamento.




          L’accenno finale alle sue truppe fatto dal Re, non era per niente casuale e non era certamente passato inosservato presso i Consiglieri, come aveva ben previsto del resto Isocer; piuttosto contribuì non poco ad accrescere l’alone di temerarietà che Luddar aveva saputo costruirsi rapidamente presentandosi da solo, in tutta la sua fragilità, davanti alle Porte della Città. Il partito in suo favore, ingrossò quindi di molto le sue file raggiungendo ben presto una larga maggioranza, e il mattino seguente, quando il Sovrano si presentò come promesso sotto le Mura con il suo contingente di guerrieri, trovò ad attenderlo un migliaio di volontari, ed assieme a loro salutò il Popolo assiepato sugli spalti.




          Sempre fuori dal perimetro delle Mura, non molto distante da dove si erano schierati i volontari, si era radunato anche il Consiglio quasi al completo, mancanti solo i pochi Consiglieri avversi, ormai dimissionari.




          Presentandosi a quell’Assemblea il Re scese da cavallo, avvicinò il capo fazione e lo nominò sul posto sostituto del Primo Consigliere Antineko; quindi parlò per un’ultima volta al Popolo e al Consiglio: - Ho ritrovato appena ora il mio Popolo, e già per me comincia un nuovo esilio! Ma il dovere di un Re è simile a quello di un padre, che può concedersi all’abbraccio solamente dopo essersi adoperato per curare il bene e gli interessi della sua famiglia! Inizia, dunque, per me il tempo del lavoro! - senza aggiungere altro, risalì in sella e raggiunse rapidamente l’inizio della lunga colonna di guerrieri.




           




           




          Asdo e Manhur, compiute le loro missioni, s’incontrarono sul sentiero a Nord di Ramanna che conduceva al confine con i territori di Bruma e, proseguendo assieme di buona lena, raggiunsero rapidamente le truppe di Re Luddar che avevano già lasciato Ramanna e si riunirono finalmente a queste, quando si trovavano quasi a metà strada tra la Capitale e il confine.




          Appena riuniti al Sovrano, i due messaggeri riferirono a lui e a Isocer l’esito delle loro missioni, raccontando con dovizia di particolari i rispettivi incontri con Antineko e con Rhun. Il Re apparve abbastanza soddisfatto dell’esito di quelle due spedizioni, ma un po’ meno lo era il Mago che meglio di tutti coglieva le insidie ancora esistenti. Se, infatti, Re Rhun aveva risposto con una tiepida fiducia, Antineko invece rischiava chiaramente a ogni momento un colpo di mano da parte di quegli ufficiali che mal lo sopportavano, ed egli non era uomo di così forte tempra da poter tenere in pugno la situazione. Da questo, era chiara la conclusione che il rischio d’insubordinazione delle truppe di Bassoria fosse piuttosto alto, e che in quel caso si sarebbe potuto confidare solamente sulla saldezza di nervi di Rhun a fronte delle prevedibili provocazioni di cui, in quel caso, sarebbe stato fatto oggetto il suo esercito. D’altra parte invece, Re Rhun era stato molto esplicito sull’atteggiamento che avrebbe tenuto in caso di aggressione nemica, e c’era da sperare solamente che non fosse fedele al suo proposito.




          In verità, il Sovrano di Bruma era già andato nel frattempo oltre alle sue prudenti dichiarazioni di buona volontà, evitando di rispondere ad alcuni scontri tra pattuglie provocati ad arte da certi ufficiali nemici; e vedeva tuttavia che l’ora del conflitto si avvicinava ugualmente in maniera inesorabile.




          Nelle riunioni che si svolgevano all’interno della tenda-comando di Bruma, infatti, iniziava a serpeggiare un po’ di nervosismo, e il Sovrano faticava notevolmente a non farsi travolgere dalle pressioni dei suoi ufficiali.




          - Sire; anche stanotte, a Est, due nostre pattuglie sono state assalite, e con queste il numero sale a sette! Eppure, persistete a non voler incrociare le armi con i nostri nemici! Così, passeremo per pavidi e le scorribande dei guerrieri di Bassoria cresceranno per numero e audacia; senza considerare il danno che questa situazione porta al morale dei soldati!




          - Non vedo alcun vantaggio nel lasciarci trascinare in queste scaramucce! Conviene mantenere saldi i nervi e attendere eventi più rilevanti! - rispose il Sovrano con apparente noncuranza.




          - Intanto i nostri guerrieri muoiono! Non è forse giunta ancora l’ora di rompere gli indugi?! Se le truppe Bassore non hanno il coraggio di aggredirci alla luce del sole, ebbene, attacchiamoli noi! Ripeto: questo stillicidio grava pesantemente sul morale dei nostri uomini!




          - Più del morale, ci deve interessare la strategia, signori miei; almeno, finché stiamo all’interno di questa tenda! Noi non attaccheremo per primi, e soprattutto non reagiremo a queste piccole provocazioni! Probabilmente, i nostri nemici contano proprio su questo, e noi non abboccheremo agendo mentre siamo accecati dall’odio! In guerra, come in amore, vince chi poco si muove e lo fa con ragione! Non dobbiamo dimenticare che la più piccola delle battaglie in campo aperto mieterebbe un numero di vittime notevolmente molto più alto che tutte quante queste scaramucce messe insieme! - spiegò; quindi aggiunse, con espressione turbata:- …Sono molto sorpreso, e non positivamente, dalla mancanza di prospettiva con cui qualche mio consigliere valuta la situazione! Ciò che non vediamo oggi, è destinato a colpirci domani! - affermò il Sovrano, ma più sentiva di assumere atteggiamenti criticabili, più s’infervorava nella sua arringa; decisamente, Rhun riusciva a malapena a dominare la situazione.




          Le cose, non procedevano certamente meglio nel campo Bassoro: Antineko era completamente all’oscuro degli scontri tra le pattuglie e, benché Asdo gli avesse indicato almeno due tra i traditori da cui immaginava di essere circondato, ciononostante non era riuscito a scoprire l’attività che li rendeva chiaramente colpevoli, quindi punibili. Il Primo Consigliere rivelava a pieno la sua vera debolezza di politico; anziché affrontare di petto la situazione, si ostinava a muoversi con cauti passi da diplomatico, per incastrare gli avversari che sapeva di avere; senza avvedersi che nel frattempo essi puntavano a isolarlo, scavando un profondo fossato di pregiudizi attorno a lui. Fu in questo contesto che il giorno seguente, dall’accampamento di Bassoria, partirono come di consueto le pattuglie ma, a differenza della normale prassi di ronda, anziché disperdersi in tante piccole unità per sorvegliare il territorio, appena furono giunte nella boscaglia si riunirono in un luogo convenuto formando un consistente drappello, dopodiché puntarono verso la vallata dove supponevano trovarsi le truppe di Bruma. L’intento, era chiaramente quello di obbligare il prudente Re nemico alla risposta...




           




           




          Re Rhun stava esaurendo tutta la sua credibilità già in quelle poche giornate, ed era ben consapevole che questo era il sicuro preludio per una sconfitta certa e, probabilmente, disastrosa. Nella sua agitazione, oltretutto, già gli stava diventando insostenibile la pur breve attesa fino a quel momento patita per l’arrivo di Luddar; e per quanto fosse un ottimo stratega, non riusciva più nemmeno a soppesare attentamente i pro e i contro delle decisioni che si affollavano nella sua mente. Aveva, anzi, la netta sensazione che avrebbe finito per cacciarsi in una posizione che non gli avrebbe dato più alcuna via d’uscita, qualsiasi decisione avesse determinato di adottare. Fu con quest’ansia che nella notte nella quale, all’altro accampamento, si complottava un attacco contro di loro realizzato con gli uomini delle pattuglie all’insaputa di Antineko, il Sovrano di Bruma si coricò in un sonno pieno di incubi. Sognò due galli che si affrontavano in un combattimento mortale che, appena terminato, vide il gallo vincitore rapito in cielo da una possente aquila rapace che lo divorava subito dopo nel proprio nido. Poi sognò di un agnello assalito da un nugolo di ratti, e infine sognò un uomo corpulento che, per sottrarsi dall’attenzione di una quantità di mosche che lo importunavano, si alzò dalla panca che ospitava il suo sonno per dirigersi verso casa a continuare il suo sonno, indisturbato. Il Re si svegliò in quel mentre, madido di sudore, avendo avuto in dono da quel sonno travagliato la soluzione per i suoi guai, come una folgorazione; e malgrado fosse notte fonda, mise subito in atto il proposito che si era dato.




           




           




          Luddar era infine giunto al confine, e mentre le sue truppe andavano organizzando un accampamento vicino alla base delle prime colline, fecero ritorno al campo i suoi avamposti; uno dopo l’altro, rientrarono dalla ricognizione appena compiuta per individuare le posizioni dei due eserciti. Appena tutti furono rientrati, il Re li riunì per fare il punto della situazione; apprese, così la posizione delle truppe di Antineko, abbastanza vicine al suo accampamento, e imparò da Asdo che Rhun aveva lasciato la vallata dove prima era situato il suo accampamento e si era diretto verso Sud in direzione del loro campo, certamente ignaro che essi si trovassero lì. Asdo non aveva avvicinato l’esercito di Bruma in marcia, né tantomeno avvicinato Re Rhun di persona, ma osservandoli da lontano nella loro marcia, aveva dedotto che non avevano sicuramente nessuna velleità bellica: semplicemente, stavano abbandonando un accampamento per farne un altro, in un luogo diverso.




          Appena appresa questa notizia, Re Luddar si risolse a partire con un piccolo contingente verso le truppe di Rhun per andare a parlamentare; ma Isocer ebbe gioco facile a dissuaderlo.




          - Sire, è in ogni caso un errore! Se l’accordo per una tregua tra di voi avvenisse chiaramente alla luce del giorno metterebbe in allarme le spie che sappiamo esserci, ma che non conosciamo! Conviene che chi vuole realmente questa guerra, creda fino all’ultimo che il conflitto sarà combattuto, così non avrà timore che il suo complotto sia stato scoperto! D’altra parte, esisterebbe comunque il rischio, per quanto latente, che un vostro incontro prematuro possa divenire preludio alla guerra! Tanto vale, se proprio deve esserci, farlo apparire come un incontro tutt’altro che pacificatore, dandogli un tono assai grave; tanto che durante il suo svolgimento non si faccia il benché minimo accenno a una possibile pace! Sarà utile, a quel punto, che qualcuno informi il Re e convenga con lui su come accordarsi in gran segreto; proporrei che fosse Asdo a svolgere questo delicato incarico, e nel più discreto dei modi! In quanto a noi, Sire, proporrei che il nostro primo movimento sia svolto con qualche finalità pratica, per spendere al meglio anche la possibilità di sorpresa di cui disponiamo ora!




          Ogni volta che Isocer esprimeva un giudizio, lasciava intravvedere a Luddar le profonde capacità di cui era dotato: la sagacia, l’intelligenza, la diplomazia e perfino la strategia, che Luddar credeva appannaggio dei Sovrani; una virtù Regale. Il Sovrano convenne con Isocer su questa risoluzione, e poco più tardi Asdo era già a fianco di Re Rhun, come sempre inosservato.




          Il Re Brumese accolse con sollievo le informazioni che l’Elfo gli portava, e dopo averlo anch’egli aggiornato, lo fece ritornare in fretta presso Luddar. Appena fu nuovamente al campo di Luddar, Asdo ripeté al Re il resoconto che Rhun gli aveva fatto delle ultime giornate; racconto che innervosì non poco il Sovrano di Ramanna, e infine Re Luddar prese la sua risoluzione.




          - Occorre intervenire prontamente e in modo esemplare affinché queste aggressioni cessino, e darne conforto e conferma al Re di Bruma! - si volse quindi verso Dulan, il suo primo ufficiale, e gli disse:- Prepara cinquanta cavalieri, che siano pronti immediatamente! Oggi andremo a caccia di sciacalli!




          Quasi non riuscì a pronunciare l’ordine per esteso che l’incolonnamento era già pronto, con un’efficienza e una velocità interpretate da tutti come garanzie sufficienti per la vittoria finale. Nel giro di pochi minuti, infatti, l’incolonnamento dei cavalieri, guidato dal Re in persona, scompariva alla vista di quelli che rimanevano al campo, inghiottito dalla boscaglia.




           




           




          Re Rhun poté finalmente rilassarsi.




          Le sue truppe, impegnate nel trasferimento e di seguito nell’edificazione del nuovo accampamento, avevano dimenticato le tensioni degli ultimi giorni; mentre lo Stato Maggiore aveva interpretato questa manovra come fase preparatoria di un futuro scenario bellico. Era, infatti, chiaro a tutti che la nuova dislocazione della base in campo aperto offriva maggiori garanzie contro gli eventuali attacchi nemici e, in aggiunta, quegli uomini immaginavano che l’avere costruito il campo nel territorio di Bassoria fosse un atto di sfida nei confronti del nemico. Erano ben lungi dall’essere a conoscenza della visita di Asdo che aveva rassicurato il Re sulla giustezza e, anzi, sulla doverosità di simili azioni, ed erano altrettanto lontani dal comprendere che lo spostamento non aveva alcuno scopo militare, ma che serviva solo ad evitare i temuti scontri di pattuglie ed a distrarre la mente degli uomini.




          Ora, comunque, lo scopo era stato raggiunto, e Rhun assisteva seduto all’esterno della sua tenda all’operoso lavorio dei soldati intenti alla finitura dell’accampamento. Fu verso il tramonto che un drappello di pattuglia fece ritorno trafelato anzitempo al campo, per riferire di aver incrociato un consistente incolonnamento di cavalieri che si dirigeva verso il loro accampamento. Re Rhun finse contrarietà e stupore, e diede ordine per l’allerta generale; ma lasciò che quei guerrieri a cavallo continuassero il loro avvicinamento. Conseguenza di questo, fu che i cavalieri giunsero al campo e fecero il loro ingresso al suo interno, accolti dall’esercito di Bruma schierato al gran completo, su due ali che indirizzarono i visitatori ad una piazzetta circolare contornata da un nugolo di guardie armate. In centro alla piazzetta stava, assiso sul Trono, Re Rhun in mezzo ad un picchetto d’onore; quando i cavalieri giunsero all’imbocco dello spiazzo, si fermarono e dalla testa del gruppo si staccò un solo uomo che procedette ancora un poco, quindi si fermò a sua volta e discese da cavallo.




          Avanzò ancora un poco a piedi fino a poca distanza dal Re, quindi si slacciò il mantello purpureo dei cavalieri di Ramanna e così facendo rivelò finalmente la sua identità, mostrando dell’armatura Reale. Subito si levò un brusio corale, ma fu sufficiente un cenno di Rhun per riportare il silenzio assoluto; e fu proprio in mezzo al silenzio generale che infine parlò quel Re giunto in incognito.




          - Salute a Te, Re Rhun di Bruma; vengo al Tuo cospetto per saldare un debito la cui esistenza non permetterebbe né la pace, né una guerra onorevole tra i nostri due Popoli! Non è, infatti, costume di Bassoria agire in spregio agli accordi d’onore sulla guerra; e se qualche infame ha agito in maniera così vile da offendere Te, sappi che ha contrariato ancora di più il suo Re!




          Dicendo questo, alzò un braccio, e immediatamente dodici cavalieri scesero di sella recando ognuno in mano un sacco. Le capienti tele furono immediatamente aperte e i loro contenuti così rovesciati per terra rotolarono ai piedi del Sovrano Brumese, rivelandosi in tutto il loro orrore: due teste da ogni sacco, ancora impregnate di sangue. Ventiquattro in tutto, più una venticinquesima, che Luddar in persona consegnò nelle mani di Rhun, sbigottito.




          - Venticinque! Venticinque infami ho trovato tra le mie file e venticinque sono le loro teste che ti consegno! Se consideri il mio onore riscattato, avvenga pure tra i nostri due Popoli quello che deve; ma sotto la benedizione delle leggi d’onore!




          Detto questo, Re Luddar fece immediato dietro-front e tornò sui suoi passi. Subito dopo, l’intero drappello si ritirò, cavalcando fieramente tra due ali di stupito silenzio delle truppe di Bruma.




          Questa vicenda contribuì a fare crescere enormemente il credito di Rhun presso la sua gente, più di quanto avrebbe potuto farlo una schiacciante vittoria sul campo di battaglia; ma pur sapendo questo, il Re era più preoccupato che mai. Come avrebbe fatto a individuare i doppiogiochisti che indubbiamente si trovavano anche tra le sue file, prima che questi potessero provocare danni a quella pace che ora vedeva realizzabile? Non poteva, forse, qualche traditore annidarsi anche in quella stretta schiera di uomini di fiducia con i quali lui stesso si confrontava ogni giorno? E a chi, nel dubbio, avrebbe potuto rivolgersi certo di trovare una persona dall’onestà paragonabile alla sua? Rhun era ancora angosciato da questi dubbi, quando si coricò quella notte, mentre nel campo regnava l’euforia per quello che era successo solo poche ore prima.




           




           




          Nel buio della notte, quando solamente le guardie vegliavano, un occhio Elfico avrebbe potuto a malapena notare un’ombra che si avvicinava alla tenda di Rhun: ma nell’accampamento non c’erano Elfi; solo uomini comuni. E sempre solamente uno sguardo Elfico avrebbe forse visto quell’ombra scivolare via poco tempo dopo, per entrare in un piccolo boschetto all’esterno del campo e ivi scomparire.




          Isocer aveva sempre detestato usare i Sentieri Segreti degli Gnomi, che uniscono prodigiosamente tutti gli alberi del mondo; ma era indiscutibilmente l’unico modo possibile per trasferirsi da un luogo all’altro, anche lontanissimo, senza porre tempo in mezzo e, per di più, senza essere visti. Odiava spostarsi in questo modo, giacché bisognava conoscere e ricordare senza errore la parola che apriva quell’accesso segreto ai Sentieri; e ogni boschetto, per quanto piccolo, aveva il suo termine preciso, che poteva essere usato con successo solamente lì. Già Isocer ne conosceva moltissimi, che tuttavia erano meno di una goccia d’acqua nell’oceano delle parole esistenti; e gli era quasi impossibile abbinare a memoria ogni parola al giusto bosco, sicché doveva sempre perdere molto tempo a meditare per ottenere la parla giusta, magari con l’aiuto di qualche Gnomo nascosto nei paraggi e mosso a compassione per i vani tentativi del vecchio. E non era nemmeno impresa facile convincerli, poiché quelli, sapendo che il Mago era per metà Elfo, gli negavano di primo acchito la risposta, sovente. Uscì, quindi, grandemente irritato dal gruppetto di alberi situato subito dietro le cucine del campo di Re Luddar, e si diresse, ancora stizzito, alla tenda-comando. Entrò, e trovò il Sovrano ad attenderlo.




          - Sei riuscito a parlare con Re Rhun?




          - Di certo non sono uscito per una scampagnata! Ci vorrà ancora molto tempo prima che io percorra nuovamente i Sentieri Segreti! Maledizione a me, che mi sottometto a questi supplizi!




          - Non ti adirare, Isocer, sai di averlo fatto a fin di bene! Ad ogni modo, su cosa avete convenuto?




          - È presto detto! Sentendo la nostra proposta, si è subito molto agitato, poiché doveva accordarci molta fiducia, ma si è ben presto reso conto che era l’unica soluzione plausibile; d’altra parte, anche lui condivide le stesse preoccupazioni! Sicché, alla fine ha acconsentito alla nostra azione e credo che da ora dormirà meglio!




          - Benissimo; ora vedremo quanti pesci resteranno impigliati nella rete! - detto questo, entrambi andarono a coricarsi.




          Il mattino dopo, con il sole già alto nel cielo due cavalieri della guardia condussero davanti a Re Luddar cinque miliziani di Bruma di diverso grado e incarico, intercettati durante la notte dal cordone di cavalleria che Luddar, con il consenso di Re Rhun, aveva disposto attorno all’accampamento di Bruma.




          Il solo commento del Sovrano Bassoro nel vederli, fu lapidario.




          - Speriamo di averli fermati tutti!




           




           




          Il giorno che seguì a quell’azione notturna che aveva portato come bottino i miliziani di Bruma, con una breve cavalcata Luddar raggiunse il campo di Antineko, durante il meriggio, assieme ad un drappello di cavalieri. Anche Asdo, ormai prossimo al ritorno presso Re Menno, faceva parte del corteo, come Manhur; mentre Isocer rimase nell’accampamento. Ben presto, l’incolonnamento guidato da Luddar fu avvistato dalle sentinelle, che riferirono immediatamente dell’imminente visita ai vertici militari riuniti in quel momento nella tenda-comando.




          - Signori; sta giungendo al nostro accampamento un incolonnamento abbastanza numeroso di cavalieri che sembrano recare le nostre Insegne! - disse il capopattuglia una volta entrato.




          - Le nostre Insegne?- chiese Antineko, fingendo stupore.




          - Pare di sì!




          - Quanti sono?




          - Circa duecento!




          Gli ufficiali si guardarono interdetti: il solo Antineko aveva intuito di chi potesse trattarsi, ma simulò una perfetta sorpresa, che fu presa per buona anche dalle spie nemiche che stavano ancora mescolate tra i suoi guerrieri. Ne seguì un sovrapporsi d’interrogativi che intendevano trovare risposte per un fatto che, realmente, pareva assurdo a molti dei presenti.




          In effetti, non era previsto l’arrivo di nessun guerriero da Ramanna e neppure da altra provincia della Bassoria, ma d’altra parte non poteva neppure trattarsi di nemici travestiti. Duecento cavalieri, infatti, sarebbero stati comunque troppo pochi in quel caso per qualsiasi genere d’azione, anche basata sull’inganno. Alfine, non sapendo bene cosa potesse attenderli, gli ufficiali decisero di impartire gli ordini di massima allerta e di attendere il drappello in arrivo con le truppe schierate, per tutte le evenienze.




          Gli arcieri, si prepararono sui fianchi delle colline che formavano la stretta gola che fungeva d’accesso alla vallata dell’accampamento, mentre un folto gruppo di armati si pose in fondo allo stesso canalone.




          L’attesa delle truppe poste a difesa dell’accampamento, fu più lunga del previsto, ma infine i difensori videro arrivare l’incolonnamento di cavalieri e notarono con sorpresa che quei guerrieri portavano con sé anche le Insegne Reali, prima tenute celate.




          Il Sovrano, con tutto il suo seguito, fece irruzione al galoppo nell’accampamento, dopo essere penetrato nello schieramento difensivo con la tranquilla sicurezza del padrone ritornato.




          Il gruppo compatto si fermò solamente alla tenda-comando; il Re scese a quel punto di sella, nello spiazzo antistante all’ingresso, si avvicinò ad Antineko e agli altri ufficiali e pronunciò due nomi. Dal gruppo dei graduati avanzarono i due con fare baldanzoso, gli stessi che Asdo aveva già veduto complottare nella tenda-comando; e Re Luddar, senz’altro aggiungere, li passò immediatamente a fil di spada.




          Questa improvvisa e violenta azione fu accolta dall’inorridito silenzio generale, interrotto subito dopo dal Re.




          - Con la morte di questi due infami, termina l’opera di pulizia tra le mie truppe! La mala pianta del tradimento avvinghiava il mio esercito come l’edera! Ora che è estirpata, le mie parole si rivolgano solamente ad amici; questo è il mio augurio! - dopo una breve pausa voluta per ottenere tutta l’attenzione possibile, continuò:- Il Re è tornato; io sono il Re! Il Re è Padre del suo Popolo e come tale impedisce ai suoi figli gli errori che sarebbero loro fatali; così, io sono venuto a impedire i vostri! La vita del mio Popolo mi è cara come la mia e non posso permettere che vada persa inutilmente! Sono venuto per costruire una pace e un’alleanza, ma se vi sarà una guerra, io sarò al vostro fianco! Chi vi ha mandato qui a combattere, non si è nemmeno curato di cercare di capire se si potesse evitare questo conflitto; ma ora tutto è cambiato! Chi sedeva negli scranni del Consiglio e governava la vita di Bassoria, non siede più! I Consiglieri più onesti che prima belavano come pecore sperdute hanno ritrovato l’attento pastore che li guida, e ora che Ramanna ha finalmente ritrovato se stessa, io sono venuto presso di voi!




          Questa dichiarazione formulata tutto d’un fiato e senza alcun preambolo, rese ancora maggiore lo sbigottimento generale che era seguito all’esecuzione dei due traditori, e l’intero Stato Maggiore di Ramanna si trovò nell’incapacità di replicare.




          Il primo gesto che seguì il suo monologo lo compì Antineko, che gli fece preparare uno scranno da alcuni ufficiali; unico che sapesse cosa fare.




          Luddar apprezzò il gesto e vi si accostò volentieri, pur senza sedervi; anzi poggiando un piede sopra la seduta. Prese poi nuovamente la parola, per riformulare le frasi pronunciate appena prima in tono imperioso, ripetendone invece ora i contenuti in maniera più tranquilla, al fine di sollecitare le loro eventuali obiezioni. Siccome però l’assemblea continuava nel suo ostinato mutismo, infine Luddar si rivolse direttamente ad Antineko.




          - Ebbene?! I tuoi comandanti tacciono, forse non sanno cosa pensare, ma tu che li comandi avrai pure un’opinione! Sono venuto qua a sollevarti dal tuo incarico, Antineko; forse me lo cedi senza nemmeno discuterne?




          Antineko colse al volo quella possibilità di eclissarsi senza apparire un traditore agli occhi dello Stato Maggiore e rispose.




          - Un Re, per quanto deposto, non sarà comunque mai una persona qualunque e non si può trattarlo come tale! Qualsiasi altro uomo che avesse detto e fatto la centesima parte di ciò che hai fatto tu ora, sarebbe già morto e con lui tutti i suoi uomini! Ma tu vieni ora qui come un Sovrano restituito al suo Popolo e come tale agisci; certamente, nessuno può confermare o smentire le tue affermazioni, ed io nemmeno mi sento autorizzato ad agire di mia volontà! È una questione che richiede la condivisione di tutti, qualsiasi sarà l’atteggiamento che terremo! Dovrai attendere nelle vesti di ospite di riguardo, la deliberazione del Consiglio che ho l’onore di presiedere; dopodiché o sarai nostro Comandante o cibo per bestie selvatiche!!




          Il Primo Consigliere, disse tutto questo con il tono più autoritario che riuscì a tirare fuori da sé, suscitando un mormorio d’approvazione; quindi, si alzò perentoriamente dallo scranno del Comando ed entrò nella tenda, seguito dai maggiori ufficiali.




          Lì lo attendeva il compito più difficile; costringere il Consiglio a votare favorevolmente a quel cambio di guardia, dando tuttavia lui stesso mostra di una forte riluttanza; ma Antineko era troppo abile come diplomatico per non riuscirvi, e si rivelò per lui solamente un problema di tempo.




          La discussione cominciò con i toni della più alta indignazione; e il più offeso di tutti parve proprio Antineko, che arrivò persino ad affermare che il Re potesse essere d’accordo con il nemico e che fosse venuto solo con l’intento di vender la guerra al Re di Bruma. Poi, ingraziatosi l’assemblea con queste affermazioni eccessive che nessun altro si sentiva di sottoscrivere, riuscì ad accalappiare e, quindi, a dominare il pensiero del Consiglio. Quindi, cautamente ma con fermezza, iniziò a sollevare leggere e ininfluenti obiezioni al suo stesso ragionamento, sempre seguito ciecamente da tutti i presenti, fino a rovesciarlo del tutto e, quindi, a far apparire l’arrivo del Re come un insperato aiuto divino. Uscì dalla tenda dopo aver in questo modo stregato il Consiglio al completo e, sempre ostentando riluttanza, investì il Re al ruolo di Comandante dell’esercito Bassoro, lamentando di essere stato portato a questo passo dalle insostenibili pressioni del Consiglio che, riunito dietro di lui, contemplava soddisfatto il passaggio di consegne.




          Fu, allora, il turno di Luddar, che suggellò l’operazione insignendo Antineko dell’incarico di Reggente di Ramanna fino al suo ritorno; per questo motivo, si ritirò con Antineko nella tenda-comando, per un colloquio a quattr’occhi.




          Bene.- esordì il Primo Consigliere - … penso che avrai qualche altro compito da affidarmi, o non avresti perso tempo in quest’ampollosa cerimonia!




          - Certo; ma prima è comunque bene precisare alcuni particolari relativi il tuo incarico! Tornando a Ramanna, non troverai le cose come le conoscevi! Ho estromesso i Consiglieri Anziani dall’Assemblea, e per questo saranno sicuramente inferociti e molto pericolosi, potendo agire incontrollati per sobillare la popolazione con l’aiuto dei personaggi influenti a loro devoti! Quel che rimane del Consiglio, è un manipolo di entusiasti ai quali però manca ogni esperienza diretta del governo! Tuo compito, sarà guidarli nelle loro scelte, stando attento a non reprimerli, e tantomeno, escluderli. Ricorda che i tiepidi alleati diventano velocemente feroci nemici! Dona a loro, quindi, l’illusione del potere anche nelle piccole cose, ma imponi le tue decisioni nelle questioni importanti, pur mantenendo un atteggiamento diplomatico! Se senti sfuggire il controllo della città, sii veloce a patrocinare la formazione di un Consiglio del Popolo, che serva da sfogo dei malumori, utile ad evitare tumulti; vedrai presto farne parte i Consiglieri che ho cacciato, e se questo succederà, li avrai facilmente sotto controllo! Evita, in ogni caso, le repressioni violente; anzi, sappi che avrai un solo sistema per superare le eventuali resistenze che potresti incontrare, e sarà quello di elargire benefici! Ho detto benefici; mai privilegi! Ci mancherebbe solamente che si formasse una nuova casta fuori controllo! Con questo, direi, è tutto; del resto, sono convinto che te la caverai egregiamente! Ho in serbo, però, un altro incarico che solamente tu puoi svolgere: dovrai prendere contatto segretamente con Re Rhun per combinare un incontro clandestino tra me e lui, ove non ci siano altri testimoni! Se acconsente, potrà trovarmi domani al tramonto alla sorgente del torrente; devo discutere con lui e lui solo sul destino di questa guerra!




          - Ma non verrà temendo un agguato; e tu stesso rischieresti ad attenderlo senza scorta dove lui, volendo, ti potrebbe colpire agevolmente?!




          - Quando lo vedrai, gli dirai “ per ordinare a dei soldati di morire, non basta una Corona, serve disinteresse per la propria vita!” Credo che capirà e accetterà di venire!




          - Ti stai esponendo a un grosso rischio! Perché, invece, non vai in delegazione per parlamentare con lui alla luce del sole?




          - Mille occhi ci guardano indiscreti, mille orecchie ci ascoltano. Occorre più prudenza di quella che tu credi, molta di più!! - detto questo, uscirono dalla tenda, e mentre Antineko godeva dei festeggiamenti dei guerrieri felici di complimentarsi con lui per l’incarico ricevuto, Luddar ebbe appena il tempo per accomodarsi sul Trono, e subito fu attorniato dai Consiglieri di Guerra ansiosi di conferire con lui sull’imminente conflitto.




          Luddar ristette per un attimo, colto da un pensiero improvviso: l’unica preoccupazione che ancora non lo aveva toccato era proprio quella della guerra, occupato com’era stato a costruire la pace. Siccome però l’ipotesi della guerra era tutt’altro che tramontata, avrebbe dovuto valutare con attenzione anche tutti i risvolti che questo comportava; per cui organizzò l’immediata riunione del Consiglio che tutti si aspettavano.




          Così, mentre poco più tardi, Antineko partiva lasciando per sempre l’accampamento, Luddar si apprestava alla sua prima riunione di guerra: il primo, già con nostalgia e con un pizzico d’invidia al pensiero che fino a poche ore prima quel posto era suo; il secondo, con la triste consapevolezza che quel dì iniziava una lunga avventura che lo avrebbe tenuto lontano dalla Patria appena ritrovata per molto, troppo tempo. Forse, per sempre.




           




           




          Antineko era ormai ad alcune ore di cavallo dal proprio campo e continuava a dirigersi a Nord-Est dopo aver da tempo oltrepassato, fiancheggiandolo anche, l’accampamento da cui era partito Luddar per recarsi presso l’attendamento appena abbandonato da lui, così a malincuore.




          Il Primo consigliere, ora Reggente di Ramanna, non era voluto entrare tra quelle tende nelle quali avrebbe trovato gente della Capitale fors’anche conosciuta, per non rallentare il suo cammino appena iniziato ed anche per non sentire attorno a sé quell’aria di commiserazione che solitamente accompagna il passaggio di chi ha patito un’ingiustizia. C’era da giurare, infatti, che le indiscrezioni sulle decisioni che il Sovrano aveva appena preso nell’altro accampamento fossero già arrivate fin lì, prima ancora di lui, e che tutti lo avrebbero accolto con sorrisetti di circostanza.




          In effetti, Antineko sentiva su di sé il peso di un’opprimente ingiustizia; quella di essere stato messo da parte, sacrificato per fare posto a un Re che, forse, non valeva le attese che tutti nutrivano. Lui, che era Primo Consigliere in un Paese il cui destino era deciso dal Consiglio.




          Allora era potente quasi come un vero Re, e ora, da Reggente per incarico di Re Luddar, era poco più che un suddito privilegiato; un notabile qualsiasi.




          Sapeva bene, infatti, che al rientro in patria di Luddar, i poteri residui che ancora poteva vantare in sua assenza sarebbero immediatamente decaduti, e con loro anche lui, nell’oblio di un incarico di secondo piano.




          Mentre, avvolto in questi tetri pensieri, stava in sella attendendo di giungere fino al vicino accampamento di Bruma, venne però raggiunto da un cavaliere che correva come un indemoniato. Sentendo il galoppo dell’altro alle sue spalle, Antineko sguainò la spada e immediatamente fece fare dietro-front al cavallo: immaginava, infatti, di non viaggiare del tutto al sicuro, in quei paraggi. Quello che invece non immaginava, era che quello stava venendo da lui come messaggero del Re.




          Quando giunse vicino a lui, quel cavaliere si fermò, e chiarì le sue intenzioni.




          - Salute a te, Antineko; rassicurati! Vengo da te come messaggero di Re Luddar e ti porto buone nuove!




          Antineko rimase ancora sulle sue, tenendo ben stretta la sua lama. “ Ma come” si chiedeva “che novità dovrà comunicarmi, che non potesse dirmi quando ci lasciammo poche ore fa?!




          Il cavaliere poteva leggergli comodamente questa domanda nello sguardo diffidente e continuò.




          - Il Re vuole farti sapere che solo rientrando al suo accampamento, quando per la prima volta si è trovato in solitudine, solamente allora ha capito la reale portata del tuo sacrificio! - Antineko si fece attento - …Fino allora, ti considerava poco più che un pavido incapace di affrontare da solo i pericoli della guerra! Ma ora che ha compreso appieno la generosa natura delle tue azioni, ha voluto premiarle! Al suo rientro in Patria, ti farà dono di terre sue nella Bassoria, ovunque tu preferisca possederle! Di quelle, tu sarai padrone assoluto col solo obbligo di fedeltà al Re; desidera, inoltre, sapere da te se avrà il tuo perdono per la leggerezza che ha adoperato nel giudicarti! - quindi, il cavaliere si accostò ancora, e dopo aver atteso un poco, riprese:- Che cosa devo riferire?




          Antineko era assolutamente meravigliato da quello che aveva udito, ma si scosse dal suo stupore e trovò la lucidità necessaria per formulare la migliore delle risposte possibili.




          - Il Re non necessita certo del mio perdono e vuole conquistarsi tutta la mia venerazione!! Ebbene, sia!




          A quelle parole, il cavaliere annuì compunto e partì immediatamente al galoppo tornando da dov’era venuto.




          Di nuovo solo, Antineko si rimise in viaggio assaporando con letizia il riconoscimento insperato che aveva ricevuto, e solo in quel momento comprese appieno il significato della Maestà.




          Il nuovo Reggente, passò ancora qualche ora in questo stato di ebbrezza da cui si risvegliò in prossimità della valle in cui si trovava l’accampamento di Re Rhun; ora tutta la sua attenzione doveva convergere sul tentativo di raggiungere il Sovrano di Bruma rimanendo in incognito. Per prima cosa abbandonò il cavallo in prossimità del torrente, a monte dell’accampamento; quindi, si diresse verso le colline che proteggevano il campo e lì attese l’imbrunire. Il momento più propizio per penetrare nell’attendamento poteva essere il tardo tramonto, subito prima che fosse completamente buio: Antineko aveva imparato in quel breve periodo di vita militare che in quel momento della giornata l’attenzione delle sentinelle, ormai a fine turno, era più bassa e sperava anche che, come nel suo accampamento, si attendesse il buio completo per accendere torce e falò.




          Infatti, tutto si confermò come previsto, e approfittando di quei pochi istanti che separavano il tramonto dalla notte, scese furtivamente dai picchi sui quali si era inerpicato e che, non potendo in tutta evidenza ospitare un gran numero di nemici, raramente erano pattugliati; e che proprio per questo erano stati scelti da lui.




          Arrivò alle pendici del monte che lo aveva ospitato fino a pochi istanti prima e, di cespuglio in cespuglio, attraversò la breve radura che lo separava dal campo. Lì, ristette aspettando l’oscurità e, quando fu il momento, si liberò della tunica che vestiva e si avviò seminudo verso il campo, ostentando con disinvoltura un fascio di sterpi che gli fungeva chiaramente da pretesto per il suo girovagare.




          Sbucò in mezzo alle tende, confondendosi rapidamente con il nugolo di guerrieri affaccendati nelle più varie occupazioni, che attraversavano l’accampamento in lungo e in largo senza curarsi assolutamente di lui.




          Portata la legna che aveva con sé fino in prossimità di un grosso rogo, si avviò poi con assoluta noncuranza verso la tenda-comando; al suo esterno, sostavano due grosse guardie armate di spadone, che rappresentavano per lui l’ultimo vero ostacolo che ancora lo separava da Rhun.




          La fortuna gli venne però in aiuto ben presto: il Re, infatti, uscì dopo poco dalla tenda per recarsi, come ogni sera alle stalle a controllare le condizioni del suo destriero preferito. Oltre che un valido Comandante, infatti, Rhun era un cavaliere molto esigente, e in tempo di pace seguiva personalmente la cura del proprio animale. Anche nell’accampamento dedicava ogni istante libero alle sue cavalcate, ma dovendo delegare allo stalliere la cura della bestia per ovvi motivi, non era comunque disposto a rinunciare a una breve visita quotidiana alla stalla, poiché solamente lì, vicino al suo amico quadrupede, riusciva a dimenticare le sue preoccupazioni.




          Antineko lo seguì da lontano mentre, accompagnato dalle guardie, si dirigeva alla sua solita meta. Arrivati che furono, il Sovrano entrò da solo nel tendone che ospitava i cavalli degli ufficiali e, tra quelli il suo, e lì ristette mentre stalliere e scorta attendevano all’esterno per non disturbarlo nel suo svago.




          Ad Antineko rimaneva la difficoltà di raggiungerlo all’interno: girò, quindi, attorno al tendone fino ad arrivare sul retro poi, approfittando di un momento di solitudine, praticò un piccolo taglio nella tela e, a sua volta, entrò, mentre il nitrito dei cavalli disturbati segnalava al Re la sua presenza. Rhun indietreggiò di qualche passo verso l’entrata dopo aver sguainato la spada ma, ormai assuefatto alle visite segrete dei suoi “avversari”, non diede l’allarme. Antineko uscì da dietro gli alloggiamenti degli equini e si presentò al Re come l’emissario di Re Luddar; non gli rivelò, però, la sua identità di Reggente, per evitare lunghe e inutili spiegazioni.




          Il colloquio fu breve ma esauriente, e alla sua conclusione Antineko lascio la stalla come vi era entrato e lo stesso fece il Sovrano subito dopo, ritornando alla sua tenda senza rivelare a nessuno di quell’incontro clandestino.




           




           




          Appena rientrato nel suo accampamento, facendo ritorno da quello precedentemente edificato da Antineko con il grosso dell’esercito di Bassoria, Luddar impartì gli ordini necessari ad organizzare la riunificazione con l’altro campo per creare un solo, grande attendamento sotto il suo diretto comando; fu questione di pochi minuti, dopodiché ebbe tutto il tempo di indire un Consiglio di Guerra con i suoi più fidati collaboratori. Era il momento più opportuno per prendere decisioni, visto che ancora non era arrivato lo Stato Maggiore che Antineko aveva con sé nell’altro campo e quindi poteva liberamente parlare a persone di cui poteva fidarsi. Riunì quindi con sé Asdo, Manhur e Isocer; le uniche persone sopra ogni sospetto.




          - Ora che il terreno è sgombro da tutte le ombre e i dubbi - disse Luddar - …si tratta di decidere in che direzione intraprendere il cammino! Domani al tramonto incontrerò privatamente Re Rhun, e con lui tratterò la nostra pace o la nostra guerra! - detto questo, fece una piccola pausa per lasciar sfogare le numerose obiezioni del suo piccolo uditorio.




          - Non vi è dubbio alcuno che, recandomi all’appuntamento, correrò il rischio di un agguato; ma non è questo il momento per tirarsi indietro… - e qui dovette nuovamente interrompersi per sedare il vocio di protesta dei suoi interlocutori. - …Sapete meglio di me che solamente un’estrema segretezza nelle nostre azioni può renderle efficaci; troppi occhi ci guardano, e troppe orecchie ci ascoltano. L’avvenuta pacificazione tra Bruma e Bassoria, se mai si potrà realizzare, deve rimanere segreta il più a lungo possibile, ed è meglio rischiare la mia vita che il fallimento di quest’obiettivo! A ogni buon conto, bisogna prepararsi al peggio: se morirò in questo tentativo, l’esercito di Bassoria potrebbe rischiare lo sbando, ed ho troppo poca fiducia in questi ufficiali per lasciare loro il comando! Quindi tu, Manhur, sarai nominato tra poco in pubblica assemblea mio luogotenente, e tutti gli ufficiali dovranno giurarti fedeltà! Per quanto riguarda voi due, avete il compito di rimanere anonime figure in disparte, evitando di comparire come persone di potere! Questo, per i buoni motivi che già comprendete: nessun Uomo seguirebbe mai un Elfo, Asdo, né tantomeno un Mago, Isocer!! Già ora essi vi ritengono troppo pericolosi; figuriamoci cosa penserebbero nel vedervi al comando! Sarà già difficile il compito che attende Manhur, tanto da rendere quasi inefficace la consacrazione che gli imporrò tra poco, e non conviene aggiungere altri elementi di turbamento! Vi affido comunque il gravoso compito di sostenere Manhur nelle sue scelte, ma rimanendo nell’ombra! - quindi, accomiatati gli altri due, Luddar volle rimanere da solo con Isocer.




          - Ho mandato Antineko allo sbaraglio per saggiarne coraggio e fedeltà - disse il Re - …ma mi sono ben premunito di inviargli alle costole un messo che, prima ancora che sia potuto giungere all’accampamento, gli porti un’altra mia concessione, allo scopo di dissolvere la tristezza che senza dubbio albergava nel suo cuore dopo che mi ha ceduto il comando!




          - Ben fatto! Conosci il cuore degli uomini più di quanto io pensassi: la fedeltà, si nutre con la gratitudine, lo hai ben compreso! Speriamo ora che sia all’altezza del compito affidatogli!




          - Ne sono certo, Isocer: Antineko forse non è un eroe, ma non è privo d’intelligenza!




          - Mettere così a repentaglio la propria vita è merce per gli eroi...




          - Non sbagli, Isocer; ma è un eroismo quasi involontario, non certo quello che serve in un campo di battaglia! Quest’eroismo alberga nel cuore di ogni uomo!




          - Ogni eroismo, Luddar; ogni eroismo…




          Nient’altro rimase da dire, nient’altro fu detto.




          All’arrivo delle truppe dell’altro accampamento fu fatta la cerimonia d’insediamento di Manhur nell’incarico di luogotenente, tra lo sconcerto di tutti gli ufficiali che dovettero infine solamente prenderne atto; fu quindi un tramonto carico di nuvole che mal presagivano per il giorno appresso, a mettere fine a quella giornata di belligerante pace che era appena trascorsa. Rientrarono, quindi, nelle tende, e a lungo Isocer, Asdo e Manhur combatterono la stanchezza parlando di un lontano passato che si trovava a fare ora capolino sui loro destini.




          Al mattino seguente, quando ancora albeggiava, Asdo e Isocer, accompagnati da Manhur, andarono ad accomiatarsi da Luddar, nell’incertezza che avrebbero mai potuto rivedersi.




          Non vi è motivo per il quale andarvene, amici; anzi, la vostra presenza al campo mi è di grande conforto! Preferirei che ci ripensaste! - disse, dopo aver udito dai due compagni i motivi che li spingevano ad andarsene.




          Isocer rispose per ambedue.




          - Siamo profondamente lusingati dalle tue parole, e sarebbe sicuramente più facile per noi rimanerti accanto, ma c’è un termine per tutte le cose, e oggi si conclude la nostra permanenza!




          - Davvero non posso dissuadervi in nessun modo?




          - Ti ringrazio, mio Signore, e partirò serbando nel cuore questo momento; ma comunque, partirò!




          - E sia, se così deve!




          Detto questo, Luddar non disse più altro e li guardò allontanarsi in direzione della loro tenda, accompagnati da Manhur. Ora era più solo; ora doveva dimostrarsi il Re che diceva di essere.




          Con questi pensieri, si chiuse nella sua tenda e, per tutta mattina, non volle vedere nessuno.




          Re Rhun si destò con l’identico umore che lo aveva accompagnato la sera precedente, reso ancor più cupo dallo scorrere del tempo.




          Il messaggero di Re Luddar così segretamente accolto, se ne era andato portando con sé più di quanto lui stesso credesse; aveva portato via l’immagine di un Sovrano titubante, come Rhun non era mai stato.




          Il suo aspetto di uomo corpulento con una folta barba nera, tutto faceva pensare tranne che potesse rivelarsi tremebondo come una donnicciola; ma di fronte alla prospettiva di un incontro clandestino che poteva rivelarsi una trappola mortale, il Re si rivelò essere uomo assai meno rude di quanto lui stesso credesse. Solamente l’accenno che il messaggero gli fece sul “coraggio dell’essere Re” riuscì a deciderlo, ma più per l’orgoglio che da sempre lo accompagnava, che per un vero sussulto di coraggio. Quindi, dileguatosi il messo, con lui si erano anche dissipate quelle virtù, e Rhun si aggirava per l’accampamento svuotato di ogni risorsa d’animo. Doveva andare. Doveva e non poteva, paralizzato dalla paura.




          Giunse persino a progettare un agguato lui stesso, ma deprecò con orrore questa triste risoluzione: ebbene, se doveva essere, che fosse! Così, infine, la dignità vinse sul timore. “Non si è Re per un caso, ma si rimane tale per merito”, pensò, e mai pensiero fu più conclusivo di questo.




          La fine di questa lotta interiore fu accolta dal Sovrano come una liberazione, quando il suo terrore si convertì in rassegnata accettazione del destino; qualunque esso fosse.




          Rhun passò così il resto della mattinata e buona parte del meriggio a riflettere su come uscire da quell’accampamento che l’aveva protetto fino a quel momento, senza che nessuno se ne avvedesse; quasi fosse un fuggitivo. La segretezza innanzi tutto!




          Questo problema era un vero rompicapo: se da una parte non poteva certo uscire inosservato, dall’altra farsi aiutare a questo scopo da una qualsiasi delle sue persone di fiducia equivaleva rinunciare a ogni buon proposito di segretezza. Si risolse, infine, a uscire da solo nel meriggio, quando una sua eventuale sortita avrebbe destato minor meraviglia anzi che fosse stata una passeggiata serale, e attendere l’ora dell’appuntamento trovandosi già all’esterno dell’accampamento.




          Così fece, e ancora non era il tramonto che già aveva affrontato il lungo percorso in sella al suo animale, evitando con cura di recarsi sul luogo dell’incontro.




           




           




          Asdo era partito da poche ore in direzione di Valoon, quando Manhur si avvicinò a salutare Isocer, anch’esso in partenza, mentre questi stava sellando per sé uno dei migliori cavalli dell’accampamento di Ramanna: - Così, anche tu parti, mentre la pace è ancora lontana dal venire! Non è valso quindi a nulla che Luddar ti abbia supplicato di rimanere!




          -Non è che un Re debba supplicare un Mago, Manhur; al contrario! La sua, voleva essere una concessione che premiava il mio operato: niente di più! Mi ha onorato nel volermi far credere che aveva bisogno di me, ma preferisce certamente che io parta, per essergli più utile!




          Manhur, osservò il vecchio con espressione scettica, così che questi sentì di dover ribadire la propria convinzione: - Semplice cortesia di Sovrano, ti dico, e come tale ne va compresa appieno la portata!




          Il messo lo osservava senza capire, quindi Isocer si spiegò più chiaramente:- Come un guerriero è utile al Re sul campo di battaglia e gli è invece completamente inutile come servitore, così un consigliere è d’aiuto nel momento in cui si prendono le decisioni, ma è superfluo nell’attuarle! Il Re sa ciò che vuole e come ottenerlo; qui non posso più rendergli alcun servigio. Viceversa, è grande il compito che potrò svolgere con questo viaggio!




          - Dove sei diretto?




          - È bene che nessuno lo sappia, nemmeno le persone più fidate, i rischi che corro sono già troppo grandi!




          - Credevo ti fidassi di me!




          - Non posso fidarmi sufficientemente di nessuno, nemmeno di me stesso; anche il segreto custodito al meglio è accessibile al nostro nemico!




          - La mia bocca rimarrà chiusa…




          - Non è della tua bocca che dubito! Puoi però essere sicuro della tua mente? E del tuo cuore? Non servono le tue parole per rivelargli i tuoi segreti più nascosti, basta un suo sguardo! Se il nostro nemico è chi penso, egli legge dentro le persone altrettanto facilmente di come leggerebbe su una pergamena!




          Detto questo, montò in sella e se ne andò via al passo mentre Manhur, guardandolo allontanarsi, pensava tra sé e sé: “Se è così, tu come gli nasconderai la tua missione?”




          Il sentiero si aprì al Mago in tutta la sua monotonia, che peraltro il vecchio pareva quasi ricercare assieme alla solitudine; non appena fu sufficientemente lontano dall’accampamento, Isocer sussurrò qualcosa all’orecchio del cavallo che a tutta risposta soffiò, poi prese un pugno di erbe da una bisaccia al fianco della bestia, e si mise a masticarle.




          Masticò a lungo cercando di non pensare a nulla, finché si sentì pervadere dall’effetto di quelle sostanze; la sua mente si svuotava di tutti i pensieri e, prima che si compisse a pieno il sortilegio delle erbe, si concentrò sull’unico pensiero che gli sarebbe rimasto da lì a molto tempo; la destinazione del suo viaggio, la Rupe di Kon.




          Dopo pochi momenti ancora, procedeva senza indugio verso la lontana meta, ma ormai completamente ottuso ed immemore di ogni altra cosa.




          Nello stesso istante, Manhur smise di osservare l’orizzonte che ormai da ore gli negava la vista del Mago, ripensando ancora a quel che Isocer gli aveva raccontato la notte che precedette la sua partenza. Gli aveva parlato a lungo della guerra sostenuta secoli addietro da Vandral e l’Alleanza, del nemico di allora, e del timore, quasi una certezza, che fosse lo stesso nemico di adesso. Gli aveva raccontato di come costui potesse leggere nell’anima di chiunque semplicemente indirizzando verso di lui il potere della sua mente, e di come, per sfuggire al suo controllo, bisognasse, in un certo senso, “non esistere”.




          “Non esistere!! LUI conosce tutto ciò che vede, nulla può sfuggirgli. Vedi, Manhur per quello che ne so, davanti a LUI la mente delle persone parla, e tutti quelli che controlla gli parlano simultaneamente; per cui (e questo è il suo limite) non riesce a seguire il pensiero di tutti, ma solamente un accavallarsi di pensieri, emozioni, sensazioni. Attenzione, però; quando in questo marasma ascolta qualcosa d’insolito che gli pare interessante, allora concentra la sua attenzione sulla persona che ha avuto questi pensieri, e a quel punto riesce a cogliere ogni più intimo segreto della sua mente! L’unico modo per sfuggire a questo suo potere, è limitare i propri pensieri, quasi zittendoli, come un mormorio che passi inascoltato in mezzo al frastuono! Ho impiegato tutti questi secoli per rendermi inudibile al suo orecchio indagatore e credo che mi abbia ormai completamente dimenticato; ora che ignora di dovermi cercare sono relativamente libero di muovermi senza che LUI se ne accorga, ma basta la minima distrazione per farmi scoprire! LUI, conosce tutto ciò che vede, ma per fortuna riesce a vedere solamente quello che conosce! Se non conosce Manhur, non ne vede i pensieri, capisci? Sa che qui ci sono tanti guerrieri, e ne vede i pensieri tutti insieme, come un uccello dal cielo vede le sagome, e poiché tutti loro ignorano ciò che stiamo progettando, così anche LUI non la sospetta; ma se per caso trovasse in mezzo alla confusione una mente che sa la verità, immediatamente la conoscerebbe anch’egli!”




          Questo gli aveva raccontato Isocer, e alla sua obiezione su come fosse possibile ingannarlo, il Mago aveva precisato la risposta. “Non abbiamo nessuna certezza che LUI non sappia la verità; l’unica possibilità esistente, è quella di evitare ogni clamore e sperare…Ciò che ognuno di noi può e deve fare, è cercare di rivolgere il proprio pensiero ad altra cosa che non sia quel che lo interessa.”




          Manhur pensava a questo in quel momento, e risentiva quei brividi lungo la schiena che aveva già avuto ascoltando le parole del Mago; poi smise di pensarci, terrorizzato di essere udito.




          Quella creatura di cui gli aveva parlato Isocer, risvegliava le sue più incontrollabili paure.




           




           




          Già le montagne avevano lasciato il posto a un’assolata pianura in cui soli si percepivano i rumori della brezza e delle cicale; l’erba, alta e secca, attutiva il rumore degli zoccoli completando quell’atmosfera solinga che bene si addice agli Elfi.




          Mentre gli Uomini, infatti, hanno orrore del silenzio e in tali frangenti, si riempiono la testa con il rumore dei propri pensieri, per Asdo e gli Elfi in genere il silenzio assoluto è già un rumore sufficientemente gradevole da cui farsi cullare; un piacere impagabile da sorbire fino all’ultima stilla.




          In quella desolazione, Asdo gioiva nel frugare, con il suo udito, ogni suono più recondito, nel gettare il suo sguardo verso l’invisibile per raggiungere, così facendo, la “Percezione”




          La “Percezione”, l’altro grande dono Elfico, che ben si sposava a quello dell’immortalità; e ambedue i doni necessitavano, per poter esistere, della pace. La pace nel cuore e tra le genti era presupposto fondamentale all’immortalità, e la pace che dona la natura attorno agli Elfi era condizione inalienabile per la Percezione.




          Che cos’era, infine, questo dono? Una perfetta identità con il tutto, un’unione cosmica che porta alla conoscenza di ciò che è, e di ciò che è in essere.




          Questa condizione mentale, che fornisce un barlume di chiaroveggenza, fa trasparire come attraverso l’opale, l’ombra di ciò che ancora non è, ma sta per esistere.




          Questa pace accoglie l’animo Elfico come un ristoro necessario; questo, cerca ognuno di coloro che appartiene a quel Popolo, come felicità; questo cercava Asdo cavalcando indolente verso Valoon.




          Raggiungendo quell’estasi, nella sua mente si materializzò l’immagine di un cielo terso, lo stesso che aveva davanti agli occhi, e questa rassicurante immagine lo accompagnò per lungo tempo; poi, come dal nulla, accompagnata da un sibilo crescente e sempre più terrificante, una macchia nera iniziò a spandersi nel cielo. Nella mente, quella macchia continuava a crescere a dismisura, fino a che occupò tutto il cielo, ottenebrandolo di un grigiore livido come non ne aveva mai visto in nessun temporale, per quanto terribile.




          Con l’espandersi della macchia, anche il sibilo era cresciuto d’intensità, diventando spaventoso, e man mano che si faceva più assordante, man mano che al suo interno iniziavano a distinguersi mille suoni diversi tra loro; una moltitudine di urla e voci strazianti.




          Nella mente di Asdo, tutto per un attimo divenne tenebra e dolore spaventoso, per poi dissolversi rapidamente nel nulla, come dal nulla era arrivato.




          Asdo uscì repentinamente e brutalmente dall’estasi, quasi asfissiato, come chi esce dall’acqua dopo una lunga immersione; sudava e aveva brividi gelati, ed un’ansia sconosciuta fino a quel momento. Nel profondo della sua anima, sapeva che il pensiero indagatore di LUI era passato dalla sua mente; ora occorreva che non ritornasse.




          Azzerò ogni pensiero, facilitato in questo dalla compostezza d’animo e dalla capacità di autocontrollo tipici della sua razza e continuò il suo cammino senza darsi la pena di pensare ad alcunché. Solamente alcune ore più tardi si concesse di riprendere il filo dei propri ragionamenti: si sentiva ormai quasi al sicuro poiché, che egli sapesse, non era mai accaduto che Lui avesse indagato la mente di qualcuno per qualche istante per poi abbandonarla e riprenderla nuovamente subito dopo. Se avesse avuto il minimo sentore di qualcosa di strano, infatti, non l’avrebbe certo lasciata, nemmeno per un istante.




          La Percezione lo aveva salvato annunciandogli ciò che altrimenti sarebbe avvenuto a sua insaputa e senza nemmeno alcuna avvisaglia, ma gliene aveva rivelato tutto l’orrore. Chissà quante altre volte la sua mente era stata visitata senza che lui ne sapesse nulla, senza che la Percezione gliene avesse dato sentore; di certo, non era la prima volta che gli era capitato durante uno dei suoi momenti d’estasi, ma per quanto l’orrore e i dolori che solitamente accompagnavano quelle visite gli fossero note, tuttavia non erano sensazioni alle quali potersi abituare.




          Alla fine di quell’esperienza, fu pervaso da un appetito smisurato, come del resto in tutte le altre occasioni in cui era capitato che egli fosse visitato allo stesso modo e, dopo aver abbondantemente dato fondo alle sue scorte, fu vinto da un sonno irresistibile, unica testimonianza dello sforzo sostenuto.




          Questa esperienza angosciosa che aveva vissuto Asdo, era pressoché sconosciuta agli Uomini; difatti, esclusivamente gli Elfi, e per di più solamente se si trovavano in stato estatico, potevano avvertire questa realtà metafisica.




          Asdo dormì a lungo un sonno profondo e senza sogni e si risvegliò che era già buio; nonostante questo, risalì a cavallo e riprese la via. Non poteva fare a meno di ripensare con sgomento a quella visita alla sua mente che aveva da poco ricevuto ma, vinto il ribrezzo iniziale, fu quasi contento di non riuscire a liberarsi di quel pensiero crudele ma inoffensivo che gli stava occupando la mente e, così facendo, lo proteggeva, semmai LUI avesse deciso di indagarlo nuovamente ora.




          Riuscì, così per lungo tempo a non ripensare a quei fatti che dovevano rimanere celati, e già si era fatto nuovamente giorno. Quando il sole si levò a mezzodì, era già arrivato ai confini delle terre di Valoon; da quel punto, la città Elfa distava ancora due giorni pieni a cavallo, ma appena entrato nel perimetro di quelle terre, poteva già considerarsi al sicuro dalle intrusioni di LUI. Si mise quindi a ricercare gioiosamente nella sua mente i pensieri in precedenza soppressi, saltando dall’uno all’altro come un bimbo che gioca tra i cespugli di un’immensa vallata, sentendosi finalmente libero di farlo. Ripensò alla soluzione che stava trovando il contenzioso tra Bruma e Bassoria, ripensò a Manhur e a Isocer che aveva intrapreso un viaggio che lo avrebbe condotto chissà dove, e sentiva il petto gonfiarsi di fiduciosa speranza; e dopo avere a lungo pensato, si concesse anche un viaggio nella nostalgia, ammirando quei posti che gli erano oltremodo cari e conosciuti ma che rivelavano ogni volta sempre nuovi particolari che li rendevano più amabili. Vide in lontananza le colline di Manha, con i fitti boschi di lecci e querce e, poco più tardi, attraversò il torrente Suaniah, le cui alghe guarivano dalle ferite, e raggiunta la sponda opposta, volle addentrarsi nel canneto di Loth, al cui interno sempre si poteva ascoltare la musica flautata emessa da quelle canne prodigiose.




          Era tutto un gioioso ritrovare quel mondo che ormai aveva lasciato da qualche tempo e ritrovarlo immutato, immobile ed eterno come solamente il mondo Elfico poteva essere. Valoon era ormai vicina, pensò; Valoon che già lo proteggeva, impenetrabile com’era dagli estranei, sia che volessero varcarne i confini, sia che l’indagassero con l’occhio della mente.




          La Magia Elfica, era infine questa: ove si trovasse un gruppo di Elfi in meditazione, là l’energia mentale che essi sprigionavano era in grado di ottenebrare i sensi e la mente di chiunque si avvicinasse con intenti subdoli o violenti. E a Valoon, tutti gli abitanti meditavano…




           




           




          Mancava ormai poco tempo al tramonto ed era giunto il momento in cui Luddar avrebbe lasciato la confortevole tranquillità dell’accampamento per recarsi all’appuntamento clandestino che lui stesso aveva fissato.




          D’accordo con Manhur aveva già organizzato lo stratagemma per uscire non visto: alla presenza di altri ufficiali del Comando, avrebbe cancellato tutti gli impegni della serata, ordinando di non essere disturbato; nel giro di breve tempo, Manhur, accompagnandosi a qualche graduato, avrebbe organizzato una ronda d’ispezione alle sentinelle, e Luddar avrebbe approfittato dell’inevitabile, conseguente disordine per uscire indisturbato.




          Così fece, e si trovò all’esterno del campo in poco tempo senza che nessuno se ne accorgesse. A quel punto, si diresse senz’altro indugio alla sorgente augurandosi che ci fosse anche Rhun; e di trovarlo da solo.




          La montagna saliva impervia e il cavallo avanzava a fatica, complici i rovi del sottobosco che ne ostacolavano il cammino, e per un attimo Luddar temette di tardare; ma dopo il lungo tratto iniziale percorso tra quei cespugli, giunse infine a un largo sentiero che a tratti fiancheggiava il torrente. Percorse quel comodo passaggio guardandosi attorno con una certa frequenza, per tema di qualche agguato; ma durante la salita non poté che rimanere incantato dal paesaggio che gli si offriva: limpide rapide e cascatelle d’acqua cristallina davano vita a quel percorso punteggiato da faggi e querce attraversato da una lieve brezza tiepida; le asperità del terreno erano rese meno fastidiose dal fitto manto erboso che le ricopriva, e non di rado poté intravvedere lepri, fagiani ed altri animali del bosco che si affacciavano lungo il suo sentiero, per poi fuggire non appena si avvicinava troppo.




          La quiete del luogo fu di grande ristoro per i suoi nervi scossi e all’arrivo, vedendo Re Rhun assiso su di una grossa pietra, comprese subito che anche l’altro Sovrano aveva ricevuto i medesimi benefici dalla bellezza del posto. Ne seguì, se non proprio cordiale, almeno un saluto che vibrava di cauto ottimismo, al quale seguì un lungo silenzio durante il quale i due Re si osservarono a lungo, fino a quando Luddar lo interruppe per primo.




          - I nostri due eserciti sono piuttosto vicini; ora non resta che accertare la verità sugli avvenimenti che ci hanno condotto qui ambedue! Se era ed è nelle tue intenzioni combattere contro la mia gente, ebbene, pronunciati ora; ma se anche tu, come me, ti consideri l’aggredito e non l’aggressore, allora abbiamo subito lo stesso raggiro! Perché qui davanti a te giuro sul mio onore che mai guerriero di Bassoria è stato inviato da me o dal Consiglio per recare offesa a Bruma!




          - Certamente mi considero aggredito, Luddar; e fatico a credere che altri possano essere gli aggressori se non i guerrieri di Bassoria! Ma ebbi colloqui che mi rivelarono una realtà ben diversa da quella che credevo e sono qui ora, perché a quei colloqui ho voluto prestare fede; così come desidererei fidarmi delle tue parole! Tuttavia è così inverosimile la verità che mi proponete! Il nemico dei nostri avi sarebbe ancora vivo e congiurerebbe contro di noi! Spiegami, Luddar: come potrebbe essere possibile?




          - Non posso darti spiegazioni su cose che non conosco, ma guardaci, Rhun; guardaci qui ora! Non ti ho teso alcun tranello né tu li hai tesi a me! Ci siamo fidati ognuno del proprio nemico mortale e abbiamo fatto la cosa giusta. Come spieghi tutto questo? Semplicemente, siamo ambedue innocenti delle colpe che ci addossavamo l’un l’altro e la nostra presenza qui ne è la dimostrazione! Quindi si può credere a ciò che non pare credibile; si può e si deve!




          - Dunque?




          - Credo che noi dovremo combattere a fianco l’uno dell’altro, contro il nostro comune nemico!




          - Se è vero quello che dici, sarà impossibile battere un nemico così potente!




          - Non occorre essere precipitosi! Finora ci siamo mossi con la giusta cautela e probabilmente siamo riusciti a ingannarlo! LUI ha progettato una guerra tra i nostri due Popoli e deve credere fino all’ultimo che si farà! Solamente così, avremo la possibilità e il tempo di organizzare le nostre forze per combatterlo! Dobbiamo continuare a ingannare coloro che sicuramente ci spiano, fino a quando saremo riusciti a neutralizzarli; a quel punto, potremo muoverci più liberamente!




          - Che cosa proponi?




          - Ho riflettuto a lungo su queste cose, ed ho dedotto che LUI si attende una battaglia; che battaglia ci sia!!




          Re Rhun rimase sbigottito da quest’affermazione, ma non ebbe il tempo di replicare.




          - Domani, i nostri due eserciti muoveranno l’uno contro l’altro, ed ambedue impegneremo le nostre cavallerie in manovre s’aggiramento; sembrerà una comune tattica di guerra, ma il vero compito delle nostre truppe a cavallo sarà di pattugliare i margini del campo di battaglia, scovare eventuali osservatori ed ucciderli sul posto! Basterà lasciarne fuggire uno a bella posta, e avremo da lui il bel risultato del racconto dell’inizio di quella battaglia, a chi lo comanda! Nel frattempo, appena saremo arrivati sul luogo del combattimento, ci prepareremo allo scontro predisponendoci ambedue alla difesa; questo impedirà alle nostre truppe, ancora ignare, di avere uno scontro diretto! Le nostre cavallerie agiranno ambedue partendo dalla destra dello schieramento, in maniera di non farle incontrare nemmeno incidentalmente; con il preciso ordine di non arrivare sul fianco del nemico, ma solo di intercettare e colpire le eventuali pattuglie o la cavalleria nemica se presente nella zona, e poi rientrare. Il risultato sarà che intercetteremo sicuramente eventuali spie esterne, ma senza che nessuno dei guerrieri dei due eserciti sospetti il reale scopo delle sue azioni; potrebbero, infatti, esserci ancora dei traditori all’interno delle nostre truppe! Solamente alla fine di questa messinscena, dichiareremo la pace tra i nostri due Popoli!




          - Hai parlato di eventuali spie tra le nostre truppe; quando queste sapranno la verità…




          - Non ti preoccupare! Una volta finito tutto, riuniremo le truppe sotto il nostro comando congiunto e organizzeremo un servizio di guardie fidate per impedire che alcuno possa lasciare l’accampamento!




          Rhun rimase ammaliato da questo Re che, appena insediato, dimostrava una così grande lungimiranza. Ne era, invero, anche intimorito, non fidandosi ancora appieno, e non volle rispondergli precipitosamente. Quindi, si alzò e iniziò a camminare su e giù nervosamente, ripensando alla proposta di Luddar che lo osservava seduto ed in silenzio.




          Avrebbe voluto prendere altro tempo, ma il momento degli indugi e delle considerazioni era oramai finito: era giunta l’ora di decidere!




          Re Luddar continuava a osservarlo in silenzio, senza manifestare segni d’impazienza, ben comprendendo la battaglia interiore che Rhun stava sostenendo. Erano oramai calate del tutto le tenebre e solo una provvidenziale fiaccola accesa da Luddar, permetteva ai due convenuti di vedersi ancora.




          - Che la mia gente mi perdoni se la mia sventatezza nuocerà loro...ebbene, sia!! Faremo come tu dici Luddar!




          I primi bagliori della luce della luna piena che sorgeva in quel momento, sembrarono portare una benedizione soprannaturale a quella frase che, di fatto, sanciva definitivamente l’alleanza tra i due Popoli.




           




           




          Al mattino seguente, mentre i due accampamenti fremevano nei preparativi per una battaglia che non avrebbe mai avuto luogo, uno sguardo attento avrebbe sicuramente notato la presenza d’individui isolati che si muovevano freneticamente dalle colline antistanti a un accampamento, a quelle vicine all’altro; spiando nascostamente le incessanti attività di preparazione.




          Qualcosa si stava finalmente muovendo, quando ormai questi ignoti osservatori disperavano che nulla mai sarebbe più accaduto.




          Alcuni di loro, attesero appena che i due eserciti lasciassero gli accampamenti per andarsene a riferire gli avvenimenti in corso, lasciando gli altri ad attendere l’evolversi della situazione. Questo frenetico movimento che stava avvenendo nell’ombra, passò inosservato ai molti che lavoravano alacremente negli accampamenti, ma non all’occhio indagatore di Luddar che, scrutando tenacemente i boschi delle colline circostanti al suo campo, era riuscito a individuare quelle presenze di cui sospettava fortemente l’esistenza. Il suo piano stava dunque sortendo l’effetto sperato; bisognava portarlo a compimento con tutte le cautele possibili, onde evitare un fallimento. Chiamò, quindi, a sé il Comandante della cavalleria, appena fu certo che il movimento nella boscaglia era cessato; segno palese che adesso quegli importuni osservatori attendevano pazienti l’evolversi degli eventi.




          Non appena Dulan fu presso di lui, lo informò delle strategie della battaglia.




          - Tra poco usciremo dall’accampamento e ci recheremo sul campo di battaglia. Sarai tu, una volta arrivato, a muovere per primo: partirai con tutti i tuoi uomini da dietro le nostre linee, puntando sul fianco sinistro del nemico! Nel muovervi, vi terrete nella boscaglia che circonda la pianura, così da non poter essere avvistati, e arriverete sui guerrieri nemici! Quando sarete visivamente in contatto con l’esercito di Bruma, ripiegate repentinamente e fate ritorno alle nostre linee attraversando direttamente la pianura!




          Dulan ascoltava allibito; non aveva alcuna intenzione di discutere con il Sovrano, ma si vedeva dal suo sguardo il suo completo sbigottimento.




          - Vedi, Dulan, questa sarà una manovra diversiva che servirà solamente a mettere i nostri nemici sotto pressione! Il risultato che dobbiamo ottenere è disorientarli riguardo al punto dove li attaccheremo, ed è necessario quindi che non ingaggiate nessuno scontro diretto; dobbiamo evitare perdite inutili!




          Ora la manovra pareva più chiara anche al Comandante della cavalleria, che pure, non ne era del tutto convinto.




          - Ma quando li attaccheremo invece?




          - Decideremo le nostre mosse sulla base delle loro reazioni! Potrebbero decidere d’inseguirvi, ma non li credo così stupidi! Probabilmente, faranno quadrato per coprirsi i fianchi, e a quel punto potremo procedere per un assalto frontale!




          Finite queste finte spiegazioni, il Re proseguì accennando, come distrattamente, alle manovre che realmente lo interessavano.




          - Durante la manovra d’aggiramento, se incontraste qualche sconosciuto nella boscaglia, uccidetelo all’istante, qualsiasi divisa porti; temo che vi siano pattuglie nemiche, magari travestite, inviate a spiare i nostri movimenti!




          Evitate però ad ogni costo di scontrarvi con il grosso delle truppe nemiche o con la loro cavalleria!




          - Non capisco il motivo di queste cautele, Sire…




          - La vostra, è solo una manovra diversiva! Non voglio perdervi guerrieri che potrebbero essermi utili più avanti!




          - A che scopo, allora, impegnarci in questa manovra senza sbocchi? All’occasione, potremo pure ottenere dei risultati, e voi ci fate rinunciare in partenza!




          - Comprendo la tua sorpresa, Dulan, e maggiore sarà sicuramente quella del nemico! Ho altre intenzioni che quelle che comunemente si ritengono giuste in battaglia! Prima di tutto serve la sorpresa, amico mio; disorientare i nostri nemici. Capirai a battaglia iniziata, e mi darai ragione allora! - disse; tagliando corto.




          Così liquidato, Dulan si ritirò dopo un inchino, ancora perplesso; ma la fiducia che nutriva nel suo Sovrano era maggiore della comprensione che aveva delle sue idee, e obbedì speranzoso.




          Luddar osservò l’Ufficiale allontanarsi e dentro il suo animo crebbe il dispiacere di essere costretto a mentire ai suoi più fidati collaboratori; ma la segretezza innanzi tutto!




          Terminati i preparativi, quindi, i due eserciti si avviarono al campo di battaglia; ogni guerriero gonfio di odio e furore omicida, e tutti ugualmente ignari della verità di ciò che i loro Sovrani avevano concordato.




           




           




          Dal suo remoto nascondiglio, LUI aveva indagato anche quel giorno fino agli estremi limiti della sua capacità, poiché la distanza che stava perlustrando era proibitiva anche per gli smisurati poteri della sua mente. Era passato, per qualche istante, sul campo di una battaglia che non si sarebbe mai svolta; senza sospettare nulla, osservando con occhi altrui i preparativi alla guerra. Aveva sondato i luoghi in cui stava cavalcando Isocer, trovandovi solamente le menti ottuse di qualche animale; e il Mago, pur ottenebrato, aveva istintivamente sorriso di quegli inganni così felicemente riusciti.




          Isocer, aveva sì sorriso e con lui anche il suo cuore, ma era stato poco più che un moto istintivo.




          Sarebbe passato altro tempo, prima che quella nebulosa percezione che il suo animo aveva avuto di un qualche felice evento, sarebbe riuscita a trasformarsi in coscienza di ciò che era accaduto. Ora, la sua mente era ancora lontana da poter formulare qualche genere di pensiero; merito delle erbe che aveva ingerito ormai due giorni addietro.




          Il suo cavallo continuava a portarlo; unico tra i due ancora in grado di pensare. E lo conduceva verso la destinazione che Isocer gli aveva sussurrato all’orecchio in quell’idioma che solo le bestie possono comprendere.




          Di certo, mancavano ancora diversi giorni alla meta di quel viaggio; tanti, continuando a tenere quella ciondolante andatura che l’inerzia del cavaliere riusciva a sostenere senza cadute. Ancora altri giorni, quasi senza fermate, e completamente senza riposo.




          Intanto, a molte miglia di distanza, Asdo stava per terminare il suo viaggio verso Valoon, la terra degli Elfi; il paradiso dell’immutabilità eterna.




          I bastioni della Città di Re Menno già s’intravvedevano all’orizzonte, quei bastioni naturali che Asdo aveva attraversato già innumerevoli volte: un immenso muro di pietra, parete dell’altopiano su cui sorgeva Valoon, alto un migliaio di piedi, e nel quale si apriva un’unica feritoia alla base; continuazione del sentiero che aveva portato Asdo fin lì. Quest’apertura, che inizialmente si presentava come una buia gola stretta poche decine di passi, procedeva a lungo spaccando l’altopiano in due parti per molte miglia, fino a divenire uno stretto sentiero che s’inerpicava risalendo lungo le pareti. A guardia del passaggio stavano due costruzioni a ogni lato della gola, in cima alla parete; ogni edificio, era abitato da un piccolo manipolo di Elfi, che poteva, con minimo sforzo, bloccare in qualsiasi momento l’accesso alla gola che sovrastavano dall’alto.




          Questa conformazione naturale rendeva Valoon una fortezza inespugnabile, quand’anche si fosse potuto forzare quel blocco di energia mentale che comunemente disorientava gli assalitori.




          Guardando questo panorama come se fosse la prima volta, Asdo sentiva crescere dentro di sé a ogni istante quel languore che spesso accompagna il viandante che, dopo un lungo e disagevole peregrinare, fa ritorno alla confortevole dimora, che lo accoglie con l’abbraccio di un’amorevole madre.




          Poté, quindi, concedersi a quell’assoluta spossatezza che segue ogni incarico gravoso, e pregustare l’accoglienza che in quel momento la città intera, già informata del suo ritorno, stava preparando per lui.




          In ogni occasione, infatti, in cui un abitante di quel Regno lasciava quelle terre incontaminate alla volta del mondo esterno corrotto dai vizi della mortalità, il Popolo Immortale ne piangeva la partenza come fosse una punizione divina che si abbatteva sullo sventurato, e grande era quindi la gioia al suo ritorno; Asdo risalì il sentiero tra le manifestazioni di gioia delle sentinelle e grande fu la festa al suo ingresso in Città.




          Valoon era uno spettacolo mai visto da occhio umano: un interminabile groviglio d’immensi alberi di tutte le razze, cui erano avvinghiati in un abbraccio inestricabile muri, ponteggi e edifici senza alcun senso logico apparente. Fontane scavate nella roccia immettevano le loro acque in torrentelli tumultuosi, a tratti affioranti e a tratti sotterranei; attraversati nei punti più larghi da numerose imbarcazioni che sembravano pattinare sul liquido cristallino.




          Le abitazioni, dalle fogge più disparate, erano costruite con i materiali più diversi tra loro e, seguendo quell’architettura naturalista tipica del Popolo Elfico finivano per scomparire, mimetizzate in quell’insolita foresta. Solo a tratti, si percepiva il continuo brulicare di quel Popolo operoso, nelle zone in cui lo sguardo poteva spingersi più oltre senza essere ostacolato dalle costruzioni o dalla natura.




          La folle armonia di quell’insieme in cui non si poteva quasi dividere alto da basso e grande da piccolo, avrebbe portato l’occhio umano alla soglia della vertigine. Tutto questo era Valoon, tutto questo era la terra di Asdo.




          Il sentiero principale che attraversava la città serpeggiando tra rocce, alberi, grotte e case, portava a un largo spiazzo interamente lastricato di formelle irregolari in terracotta colorata. Questa piazza, circondata dal verde, recava a un edificio posto dalla parte opposta a quell’unico sentiero d’accesso; la Dimora Reale. Asdo attraversò la piazza in mezzo a due ali di folla festante e si fermò in prossimità dell’edificio, al cui esterno trovò, assiso sul Trono, Re Menno in trepida attesa.




          A lui, Asdo si sottomise per la cerimonia di purificazione d’obbligo per tutti gli Elfi che già furono esuli; e con lui, Asdo entrò poco dopo nella Dimora Reale a riferirgli privatamente sull’esito della missione affidatagli.




           




           




          Al termine del racconto, Re Menno si compiacque per quanto narrato.




          - Ottimo lavoro! Ora è tempo che anche tu ti prenda il meritato riposo! - e già si stava alzando dal Trono che Asdo obiettò.




          - Mio Re...




          - Che altro mi devi dire, Asdo?




          - Mio Re, ed ora che dobbiamo fare?




          - Nulla! Era nostro dovere disvelare agli uomini l’inganno ordito alle loro spalle, e adesso decideranno da soli il proprio futuro! - rispose il Sovrano, levandosi in piedi.




          - Non hanno alcuna speranza; dobbiamo aiutarli!




          - Lo abbiamo già fatto, avvisandoli. Non metterò a repentaglio la vita di nessun Elfo andando oltre a questo! E’ la loro guerra; la combattano, dunque!




          - Saranno sconfitti, Sire! Il nemico è troppo forte per loro soli! Solamente un’alleanza tra Uomini ed Elfi può…




          - No! Non ci sarà nessuna alleanza tra Uomini ed Elfi, Asdo! Il nostro Popolo ora è al sicuro e ci deve rimanere! Gli Elfi non combatteranno per salvare gli Uomini; essi si salveranno o periranno da soli! - concluse, voltando le spalle ad Asdo.




          Il giovane Elfo, però, non volle demordere.




          - Mio Re, certamente periranno, lo sai bene! - precisò, quindi continuò. - Dici che noi siamo al sicuro: fino a quando? Vinta la guerra contro gli Uomini, non saremo attaccati noi stessi? Quanto potrà durare la pace con LUI?




          Menno, sentiva crescere la propria irritazione: le domande che Asdo gli poneva erano le stesse che si faceva da solo, ogni giorno, ma non poteva rispondere al suo messaggero con le solite obiezioni che, per codardia, faceva a se stesso ogni volta che rifletteva su quelle vicende.




          - Ora basta! Vi è un solo Re a Valoon, un unico responsabile per le sorti di questo Popolo! Tutto il Popolo si affida e si assoggetta a lui! Vuoi forse essere tu l’eccezione? Ogni decisione, perfino la più banale, è frutto di dolorose e difficili scelte che a ogni istante scuotono la mia anima dalle sue radici! - ruggì. Quindi, dopo una breve pausa, aggiunse:- … Tra tutte le decisioni, sappi che non è certamente questa la meno importante, anzi! Tuttavia, non lascerò che tu mi trascini nel tuo modo, così emotivo, di vedere le cose! Devo pensare al mio Popolo, innanzitutto!




          - È il tuo Popolo che te lo chiede, Menno! Solo l’ignoranza della tua gente ne argina i dubbi, ma se loro sapessero come so io, se loro vedessero..




          - Non starai qui un solo altro istante a provocarmi, Asdo! Fuori di qua!




          Menno era ormai furibondo e cacciò Asdo dalla Reggia come fosse il peggiore dei nemici. L’Elfo ne uscì stravolto dalla collera e attraversò lo spiazzo che poco prima aveva percorso come un eroe, senza nemmeno guardare il Popolo che, ignaro della discussione, salutava la sua sortita da Palazzo con lo stesso entusiasmo che aveva avuto nel salutare il suo ritorno a Valoon.




           




           




          Tutto era andato come previsto, sul campo di battaglia; e già poche ore dopo quella finzione la pianura era sgombra delle truppe che l’avevano invasa fin dal mattino, e che ora erano impegnate tutte assieme nell’edificazione di un accampamento comune. A dire il vero, la principale occupazione dei guerrieri riuniti in tanti oratorii improvvisati era di discutere su ciò che era avvenuto, o meglio, su quello che non era accaduto.




          Ancora ben lontani dal comprendere gli eventi, infatti, stentavano ad abituarsi a riconsiderare i nemici del mattino come alleati della sera, mentre nella tenda-comando Luddar e Rhun discutevano delle strategie future nel tentativo di trovare la rotta comune.




          - È necessario portare l’attacco nel cuore del regno nemico, e per fare questo dobbiamo prima riunirci in un patto che comprenda anche altri Popoli!




          - Non sono d’accordo, Luddar: dobbiamo sfruttare la sorpresa con un attacco immediato! Abbiamo un grosso esercito, e potremo formare alleanze strada facendo lungo il percorso che ci separa dalle Terre del Nord; ma è importante agire subito!




          - La sorpresa sarebbe sicuramente una carta vincente, ma non conosciamo la consistenza dell’esercito nemico, né la sua ubicazione! Tantomeno, sappiamo da quali Paesi del Nord sia partita l’aggressione: in questo momento la nostra missione procederebbe alla cieca, e i suoi esiti potrebbero essere disastrosi! Se, infatti, il nostro fronte unito non dovesse essere sufficiente a sbaragliare il nemico, questo non troverebbe più alcun ostacolo ai suoi piani una volta vinta la battaglia contro di noi! Dobbiamo, piuttosto, allertare contro questa minaccia tutti i Paesi raggiungibili, formare vaste alleanze e raccogliere tutte le informazioni possibili sul nemico!




          - Questo equivale a informarlo dei nostri piani! Avrà sicuramente delle spie in ogni Paese, e queste gli farebbero immediatamente un rapporto dettagliato sulle nostre intenzioni; mentre per conto non siamo nemmeno certi che riusciremo a trovare qualcuno che presti fede alle nostre parole! Da secoli siamo completamente disuniti in tanti piccoli Regni rivali tra loro; come speri di vincere la diffidenza degli altri Sovrani?




          - Non so ancora come riusciremo, ma dobbiamo provarci! Per quel che sappiamo, anche altri Paesi potrebbero essere già informati della situazione...




          - Se fosse così, Asdo ce ne avrebbe messo al corrente…




          - Non per forza la conoscenza di questi fatti può venire solo da Valoon! Mi piace sperare che qualcun altro abbia preso coscienza di ciò che sta accadendo, anche per conto proprio!




          - Io credo che tu ti stia illudendo, Luddar, ma voglio ugualmente darti ascolto! Che cosa proponi di fare?




          - Attenderemo il ritorno di Isocer; è partito per raccogliere informazioni. Valuteremo le cose che verrà a dirci, quindi procederemo!




          - Dove è andato a informarsi?




          - Non so: Non ha voluto dirlo a nessuno!




          - Perfetto! Non sappiamo cosa faremo domani, e dovrebbe dircelo qualcuno che va forse ad impararlo non si sa dove! Non è una situazione ideale?




          - Ti prego Rhun; niente sarcasmo! Isocer ha risorse che noi non sospettiamo neppure; sono certo che tornerà con informazioni essenziali!




          - Io non sarei troppo certo nemmeno del suo ritorno, con o senza informazioni! Potrebbe rimanere vittima di qualche agguato e...




          - Tornerà, Rhun; tornerà! - detto questo, Luddar uscì dalla tenda ponendo fine a quel colloquio e passeggiò, solo, fino ai limiti dell’accampamento. Lì, ristette a lungo guardando brunire l’orizzonte, quasi cercasse con lo sguardo i segni nel cielo di un ritorno del Mago. Dopo qualche tempo, giunse al suo fianco Re Rhun e stette a lungo con il Sovrano Bassoro in silenzio ad ammirare le ultime luci che morivano dietro le colline.




          - E quando tornerà?- sussurrò il Re di Bruma.




          - Spero presto, ma anch’io devo ammettere di essere dubbioso! Se può starti bene, propongo di attenderlo altri cinque giorni, dopodiché partiremo in ogni caso!




           




           




          Antineko, infine, giunse sulle colline che celavano la pianura di Ramanna dallo sguardo dei viaggiatori e la offrivano improvvisamente, come d’incanto, dopo i lunghi giorni del cammino.




          Le stesse colline che già attraversate da Manhur non molto prima, mentre portava con sé il dramma della guerra incombente; le stesse cime che ogni viaggiatore proveniente dal Nord oltrepassava come ultimo scoglio prima della meta.




          Anche Antineko come Manhur vide in lontananza l’immensa città, ma ne rimase molto più colpito. Era la sua città, il suo destino; e ora vi stava facendo ritorno.




          Giunto appena fuori dalle Mura, si trovò dinanzi i membri rimanenti del Consiglio usciti ad accoglierlo dopo che le sentinelle li avevano tempestivamente avvisati del suo arrivo. Dalla partenza del Re, infatti, attendevano il ritorno di una guida del Paese, fosse egli Luddar, Antineko o altri, che si sobbarcasse l’onere del comando; e tutti i giorni mandavano una pattuglia di sentinelle sulle colline a Nord per essere avvisati di qualsiasi arrivo significativo. Questa consuetudine serviva egregiamente anche allo scopo di trasmettere alla cittadinanza la consapevolezza che l’esercizio del potere da parte del Consiglio era un fatto provvisorio e che in realtà si attendeva il ritorno di un vero e proprio Sovrano per risolvere le questioni importanti per il Paese.




          Comunque fosse, Antineko rientrando nella Capitale, fu letteralmente assalito dai Consiglieri, che gli sottoposero mille domande su mille questioni; e gli ci volle tempo e pazienza per raggiungere gli alloggiamenti e barricarvisi dentro.




          Lo accolse Rakù, il fedele servitore, unico a non avere richieste da presentargli.




          - Caro Rakù, finalmente un volto amico si accompagna a una bocca chiusa! Non ne posso più di essere sommerso di domande! Mi lascino almeno il tempo di riprendermi dal viaggio!




          - Bagno, oppure cena, Signore? - chiese il servitore, compunto come sempre.




          - Bagno innanzitutto; amico! La cena potrà attendere!




          - Desidera compagnia, Signore?




          Antineko gli rispose ridendo: - Ho già avuto troppe emozioni per oggi, e l’ultima volta mi hai procurato una compagnia piuttosto…impegnativa! Meglio lasciar stare: per ora preferisco la solitudine!




          Finito che ebbe di lavarsi, il Reggente aveva già cambiato idea. Sarebbe, infatti, stato opportuno incontrare Tanhara ancor prima di insediarsi nuovamente a capo del Consiglio; dopo, forse, non ci sarebbe stata più occasione, e in ogni caso quello strano incontro sarebbe passato inosservato più facilmente ora che in seguito.




          Sentiva di dovere qualcosa a quella donna che aveva avuto il coraggio di correre un rischio così grande solamente per recarsi da lui a discolpare il suo uomo; e gli avrebbe fatto piacere, oggi, rivederla per rassicurarla sulla salute di Manhur. Come incontrarla? Indubbiamente lei si nascondeva clandestina in qualche abitazione amica per sfuggire alla persecuzione che lui stesso aveva avviato, e certamente non sarebbe venuta da lui spontaneamente come già aveva fatto, timorosa di venire arrestata. D’altronde, come poteva riuscire ad avvisarla che voleva semplicemente parlarle, senza che lei potesse sospettare una trappola? Sicuramente, non sarebbe mai venuta!




          L’unica risorsa che aveva a disposizione era Rakù; così, si risolse a chiedere al servitore che gli procurasse compagnia per la notte ma, tassativamente, la stessa che gli aveva procurato la volta precedente.




          - Mi raccomando, o lei o nessun’altra! Se dovesse rifiutare, dille che Antineko la vuole! Mi raccomando, usa il mio nome se necessario, non avere riguardi!




          - Ma non sono abituato ad agire così; la discrezione…




          - Lascia stare la discrezione! Cercala alla Casa di Prisca o dove vuoi; ma desidero che venga lei, e solamente a lei potrai dire il mio nome!




          Pochi istanti più tardi, il servitore era già per le vie di Ramanna, in cerca di Tanhara; cercò subito, inutilmente, alla Casa di Prisca, e in tutti gli altri luoghi in cui si poteva trovare compagnia, poi si risolse addirittura a cercarla per i viottoli, attraversando la città. Sapeva bene, che riconoscere quel viso visto solamente una volta, era impresa quasi disperata; ma come tale la affrontò, con determinazione, ma senza farsi troppe illusioni.




          Tornò qualche tempo dopo presso Antineko ammettendo il suo fallimento: della ragazza non vi era nessuna traccia in tutta Ramanna; l’ora tarda rendeva pressoché inutile ogni altra ricerca, e Antineko si persuase a lasciar correre e a coricarsi da solo.




          Al mattino seguente, il Reggente si recò alla sede del Consiglio per la cerimonia d’insediamento, portando con sé la procura che Re Luddar gli aveva autorizzato per tale scopo, per quanto il suo utilizzo fosse addirittura superfluo, date le circostanze. I Consiglieri, lo avrebbero insediato addirittura sulla parola, o forse perfino anche contro la sua volontà, tanta era l’angoscia in cui si trovavano; l’abitudine al giogo che per troppi anni essi avevano portato li riduceva a questo, incapaci com’erano divenuti di agire in autonomia. Comunque, la cerimonia si svolse nel rispetto di tutte le procedure del caso e poche ore più tardi Antineko sedeva nuovamente sullo scranno che già aveva occupato negli ultimi anni; ma questa volta in veste di Reggente.




          A sera, aveva già sbrigato la maggior parte delle questioni che avevano prostrato la capacità decisionale del Consiglio ed era tornato perfettamente padrone del suo incarico; oltre ad alcune piccole beghe rimaste irrisolte per mancanza di tempo, rimaneva però aperta la questione di Tanhara che, per quanto sconosciuta a tutti, era per lui prioritaria, anche se forse irrisolvibile.




          Tanhara probabilmente viveva ancora nascosta nella città, come un pericoloso delinquente, a seguito del decreto di arresto che lui stesso aveva emesso tempo addietro ma, per quanto fossero ormai decadute le cause di quel provvedimento, la ragazza risultava ugualmente una criminale proprio in virtù della sua stessa latitanza; ed a complicare la questione stava l’impossibilità da parte di Antineko di ritirare ufficialmente l’ordine di arresto di sua volontà, senza esporsi ai commenti critici della cittadinanza, o peggio, al ridicolo.




          Ormai, infatti, si trovava al centro dell’attenzione di tutta la capitale e doveva agire di conseguenza, interessandosi, come in vero Sovrano, solamente ai problemi che gli erano sottoposti di volta in volta; e chi mai gli avrebbe posto la questione di una ragazza, di siffatta specie per di più, giudicata ingiustamente da lui stesso?! D’altra parte, il suo ruolo gli imponeva quel contegno di apparente distacco che non si poteva certo conciliare con un suo interessamento spontaneo nei confronti di un problema di così scarsa rilevanza.




          Fu costretto, almeno momentaneamente, a convivere con l’inquietudine che quell’ingiustizia da lui perpetrata gli causava.




          L’inquietudine, per altro, era anche lo stato d’animo permanente di Tanhara la quale, appena le fu giunta la notizia del ritorno di Antineko e del suo insediamento a Reggente, e ben lungi dal conoscere le vere intenzioni dell’uomo, vide crollare irrimediabilmente ogni speranza di tranquillità.




          Come rimpianse, in quel momento, i giorni della partenza dell’esercito; lei stessa, confusa tra la folla, era andata a salutare i guerrieri che partivano guidati proprio da Antineko, lasciandole la speranza che forse il suo persecutore non sarebbe più tornato. Tra i sogni di quei giorni, c’era stato in verità anche quello che, invece, Antineko e Manhur avrebbero potuto anche incontrarsi al fronte, e magari spiegarsi tra loro e riappacificarsi; ma il ritorno di Antineko non aveva corrisposto alle attese di quel sogno, che terminava nel felice epilogo della disperata ricerca di lei da parte del pentito Antineko che la avrebbe prontamente riabilitata agli occhi di tutti. Antineko era tornato, ma non l’aveva cercata né, tantomeno, riabilitata!




          Nel suo modo semplice di vedere la realtà, ben lungi dai sofismi della politica, l’atteggiamento sobrio di Antineko poteva significare solamente che quest’ultimo al fronte non aveva incontrato Manhur; e che quindi nulla di quello che lei aveva sperato, era accaduto. Anzi, esisteva forse la possibilità che il suo amato fosse morto.




          Questo dramma angoscioso, unito all’inquietudine riguardante il proprio destino, stava distruggendo la mente di Tanhara che vedeva vanificare le speranze di tutta la sua vita.




          Lentamente, con il passare delle ore, nella ragazza crebbe a dismisura l’ansia concernente la sorte di Manhur, fino a fare scomparire ogni altro pensiero: che scopo, infatti, poteva avere la propria salvezza se Manhur non fosse più tornato?




          L’amore per il suo compagno l’aveva tenuta in vita in tutti quegli anni bui, e in quel sentimento la giovane poneva ora l’intero scopo della sua esistenza. Doveva sapere! Doveva incontrare Antineko, disposta a consegnargli la propria vita, pur di avere quell’unica informazione che solamente lui poteva forse darle: a sera dello stesso giorno che vide l’insediamento di Antineko al Trono di reggente, Tanhara aveva preso la sua decisione.




          Siccome non volle disperare pienamente sul proprio destino, cercò almeno uno stratagemma per avvicinare il Reggente limitando il rischio di venire arrestata. Così, fin dal mattino seguente, si diede a spiarne i movimenti tra abitazione e sede del Consiglio cercando il momento opportuno per incontrarlo.




          Non aveva un piano prestabilito; semplicemente, pensava di improvvisare sul momento.




          La fortuna le venne comunque incontro, perché fu proprio il Reggente ad avvicinarsi a lei: era il primo meriggio, e già Antineko aveva da qualche tempo notato quella figura femminile completamente avvolta in un manto che le celava persino il volto malgrado fosse una giornata più che tiepida, e che sostava ai margini del percorso che lui stesso aveva più volte intrapreso durante la mattinata. Interrotta la seduta del Consiglio per il pranzo, Antineko si recò quindi ai suoi appartamenti scortato dalle guardie che sempre lo accompagnavano durante i suoi spostamenti: queste ultime poi, come solitamente, rimasero all’esterno del grande palazzo. Immediatamente dopo, il Reggente uscì attraverso una porticina secondaria che solitamente era utilizzata dalla servitù e, dopo un lungo giro, arrivò non visto alle spalle di Tanhara, mentre la ragazza era tutta intenta a osservare l’ingresso da cui lui era in precedenza entrato.




          - Il miglior cacciatore diventa presto preda, quando l’animale ne fiuta l’odore!




          Tanhara si voltò di scatto allungando un braccio per colpirlo, ma Antineko le bloccò il gesto sul nascere e proseguì.




          -Non hai nulla da temere! Come vedi, non ho guardie con me e sono venuto da solo giacché desideravo proprio incontrarti! D’altra parte, la tua presenza qui testimonia che il desiderio era reciproco; cessiamo dunque ogni ostilità!




          Tanhara lasciò subito cadere ogni intenzione bellicosa ma sembrava non potersi risolvere a parlare per prima, quindi fu Antineko a proseguire.




          - Volevo incontrarti perché ho un debito verso di te, ma forse ho anche il modo per meritare il tuo perdono!




          Tanhara continuava ancora in quel suo silenzio in parte ostile e diffidente, ma il Reggente continuò, senza dimostrare di darci peso.




          - Purtroppo, non posso fare ancora nulla per toglierti da questa situazione, ma sono ugualmente convinto che ciò che sto per dirti farà in modo che alla fine del nostro incontro tu possa serbarmi meno rancore di quello che provi adesso! Ho notizie di Manhur! - e qui s’interruppe un solo attimo per guardare l’effetto che le sue parole avevano sulla ragazza - …Benché lo abbia visto direttamente solo per qualche istante, credo che ancora adesso si trovi presso il campo di Re Luddar, dove l’ho lasciato. Non ho avuto la ventura di potergli parlare subito poiché è stato mandato per altre missioni già nei giorni dell’arrivo del Re, e nemmeno successivamente, poiché sono partito io per fare ritorno a Ramanna; ma so per certo che fino alla mia partenza godeva di ottima salute!




          Il volto di Tanhara si distese rapidamente nell’espressione serena di chi ha riconquistato la vita, e quell’espressione non mutò nemmeno quando Antineko continuò.




          - Spero che questo ti possa bastare, perché per ora è tutto ciò che posso fare per te! Non ho ancora la possibilità di renderti giustizia come meriti, perché tutti gli occhi della città sono puntati su di me; e ogni minimo tentennamento, fosse pure giustificato, mi farebbe immediatamente perdere il controllo della situazione. Ho troppi nemici e troppo potenti per poter commettere errori. E infine, credo che la tua clandestinità ti sia sufficientemente sopportabile, ora che nessuno ti sta più realmente dando la caccia! Se mi concederai ancora un po’ di tempo, cercherò una soluzione che ti sistemi convenientemente senza mettere me in imbarazzo!




          A quel punto tacque, pronto a subire le repliche infuocate della ragazza, che invece sorrise e finalmente rispose.




          - Ho fiducia in te, mio Reggente! Il fardello che mi hai tolto era molto peggiore di qualsiasi sacrificio tu mi possa chiedere! Se devo attendere, lo farò!




          A questo punto Tanhara si ricoprì il volto e si allontanò muovendosi agile nei vicoli, fino a scomparire dalla vista dell’uomo. Antineko la osservò con un misto di pena e di malinconia, ripensando alla prima sera che l’aveva incontrata, sicuramente meno vestita e più ammiccante rispetto a ora; poi ritornò sui suoi passi mormorando tra sé.




          - Manhur, sei un uomo fortunato!




          La stessa sera, volle concedersi un omaggio ai bei ricordi e mandò il buon Rakù a cercare chi le potesse vagamente assomigliare, sperando di ritrovare gli odori e l’atmosfera languida che gli era stato dato di conoscere.




           




           




          Già si erano succeduti tutti i paesaggi possibili che si sarebbero potuti incontrare dalle “Terre Tepide”, dove si trovava la Bassoria, fino alle Terre Gelide del Nord. Pianure e colline boscose e colorate di mille toni accesi di verde, lasciarono il posto a praterie ricoperte di fitte e robuste erbe selvatiche e sferzate da un tormentoso e continuo vento tiepido. Più oltre, colli ricoperti di abeti già scuri per il sole troppo timido si susseguirono a quelle, per accompagnarlo ancora nel suo cammino; fino a giungere, in ultimo, alle bianche terre sassose e ostili, più spesso coperte di neve che di fiori.




          Eppure, il cavallo che portava Isocer avrebbe potuto, in quei pochi giorni, giungere al massimo fino all’estremo Nord di Bruma o, al più, fino ai Monti di Lorn, ancora avvolti dal tepore dell’estate.




          La pianura dove si trovava il Mago era, invece, forse più fredda e ostile addirittura dell’Ocenia del Nord! Tuttavia, né il vento e nemmeno il freddo erano riusciti a risvegliare Isocer da quel torpore causato dalle erbe che aveva volontariamente ingerito prima della partenza.




          Solo il destriero si prendeva cura di quel fagotto rannicchiato su se stesso che ora dormiva, forse, riparato in un anfratto tra le rocce. Il nevischio lo aveva semicoperto in quel rifugio improvvisato, ma né questo, né il vento gelato che lo torturava aveva interrotto il suo sonno imperterrito.




          Vennero ancora due notti e due mattine senza che null’altro accadesse; ma infine Isocer aprì gli occhi e si risvegliò, completamente intirizzito. Dopo alcuni dolorosi tentativi, riuscì a mettersi sulle ginocchia, e con le mani ormai rese insensibili dal gelo, riuscì ad aprire la sacca che pendeva al fianco della bestia: ne prese fuori delle erbe che si diede a masticare, quindi crollò nuovamente a terra, esausto.




          Riprese definitivamente conoscenza che ormai era giorno pieno, un meriggio gelido e buio come quelli che lo avevano preceduto.




          Dopo il primo momento di disorientamento, cominciò a guardarsi attorno, fino a che finalmente la vide e la riconobbe: la Rupe di Kon.




          A poche miglia da dove si trovava il Mago, nel centro della radura piatta, si alzava ripida come un’immensa torre, la cui sommità rimaneva celata dalle nubi: il suo ergersi ritto e isolato non aveva nulla di naturale e incuteva un timore invincibile. La Rupe, lo attendeva come una terrificante fantasia della natura che tuttavia Isocer avrebbe dovuto affrontare e vincere.




          Lasciò il cavallo nella grotta di cui si era servito poiché non vi erano altri ripari per l’animale lungo il tragitto, e si avviò verso la parete di roccia. Attraversò la pianura lottando contro il forte vento che portava con sé a tratti scariche di nevischio alternati a grandine, finché arrivò alla base del massiccio roccioso.




          Lì si ricordò di quando, poco più che adolescente, aveva accompagnato il suo Maestro fino a quel punto, e ne ricordò le parole con le quali egli si era separato da lui.




          “Se il tuo corpo avrà bastevole forza e il tuo animo sufficiente coraggio, venendo fin qui avrai in premio la sapienza che aneli! Ma la Rupe vuole saggiare le tue virtù, prima di innalzarle; verrai alla Rupe solamente quando sarai pronto!”




          Stava ancora pensando a queste parole mentre già lottava un metro dopo l’altro sulla parete rocciosa, affondando le mani nel muschio che staccava a brandelli, per trovare il nudo sasso al quale appigliarsi a costo di estenuanti fatiche. Fradicio di sudore e di pioggia, continuava a inerpicarsi tra le fessure sentendo il proprio respiro roco e affannoso, con i muscoli che gli urlavano tutto il loro immenso sforzo; fino a che trovò un riparo quando ormai era già notte fonda.




          Non guardò il cammino già percorso né quello da percorrere benché fosse forte la tentazione, per paura di perdere il poco coraggio che gli rimaneva; il mattino seguente ricominciò nel suo folle tentativo e per tutto il giorno risalì il fianco della Rupe, combattendo continuamente contro il vento che sembrava accanirsi contro di lui per precipitarlo nel baratro.




          Alla sera del terzo giorno, giunse in mezzo alle nubi che circondavano perennemente l’immensa roccia, e in quell’atmosfera surreale si preparò per la notte. Solamente allora consumò il primo frugale pasto dall’inizio di quell’arrampicata; un pugno di carne secca ed una manciata di erbe rosse secche di Panaam, dono che tempo addietro gli aveva fatto Pan, Re di quel popolo.




          Il giorno seguente, verso sera, giunse a varcare quello stesso anello di nuvole e volle per un attimo fermarsi ad ammirare quel panorama gelido. La nube, immensa, si stendeva sotto i suoi piedi a perdita d’occhio, fino in lontananza, quasi fosse una soffice e compatta coltre che tutto ammantava senza che da nessuna parte trasparisse il mondo di terra e sassi steso molto più sotto. Sopra di lui, lontana ma non più irraggiungibile, s’intuiva la vetta del monte; che sembrava distare a colpo d’occhio almeno un’altra mezza giornata di sforzi.




          Il panorama era stupendo, la vetta vicina, l’unica nota che stonava in quel canto di gioia che aveva nel cuore era la mancanza assoluta di un riparo per la notte. Si accomodò quindi nello stretto e ripido sentiero che, da qualche ora, aveva sostituito la nuda parete e, coprendosi come poteva, si addormentò stremato.




          Solo alla sera del giorno seguente Isocer fu veramente abbattuto: la vetta che era sembrata distare non più di mezza giornata di fatiche, lo sovrastava ancora lì, immobile, egualmente distante; al punto che il Mago ebbe il dubbio, di essere vittima di un incantesimo. Lo scoraggiamento, però, si dissolse nell’arco di quella notte che trascorse dormendo pesantemente, e al mattino seguente aggredì con ritrovato coraggio la parete.




          Se già prima non guardava mai sotto di sé, iniziò da quel momento a non guardare neppure sopra: non poteva più farsi mortificare dalla distanza, ma i suoi sensi gli rivelavano comunque la grande altezza che aveva scalato.




          Le sue mani erano ormai ghiacciate, gli occhi coperti da un velo di lacrime causate dal grande freddo; non udiva più alcuno dei rumori del mondo vivo già da molti giorni e l’aria rarefatta gli rendeva difficile il respiro, tanto che più volte dovette fermarsi. Tuttavia la sua perseveranza fu infine premiata e a pomeriggio inoltrato, senza nemmeno essersene accorto, giunse sulla sommità del monte.




          Tale era stato lo sforzo sostenuto che non ebbe nemmeno un moto di gioia; semplicemente, ristette lì a d ammirare il baratro sotto di lui, come ipnotizzato.




          L’ammasso delle nubi, apparente preludio alla vetta, stava immobile molto più in basso; talmente lontano da sembrare a colpo d’occhio un terreno ricoperto di neve, più che un impalpabile condensato di vapori. Si guardò attorno ammirando la perfetta desolazione di quella cima pianeggiante: né alberi, né cespugli per offrire ripari, piccole difformità del suolo, e rocce a perdita d’occhio che si stagliavano cupe contro il rosso fiammeggiante del tramonto. Prima che calassero le tenebre, lanciò un’occhiata a Nord-Est, verso la terra del suo nemico, quasi sperando che così dall’alto potesse intuirsene la presenza, ma guardava il mondo dall’osservatorio degli Dei, dove non arriva né il bene, né il male; dove non arriva che l’immenso silenzio di una pace senza tempo.




          Lì, al margine di quell’abisso, passò la notte dormendo un sonno profondo e senza sogni: dormendo il sonno innocente dei bimbi. Al mattino seguente, si levò assieme al sorgere del sole e s’incamminò verso l’interno di quella piana, alla ricerca dell’Ultimo Custode. Fu un lungo cammino che terminò quando il sole si trovava ormai a picco sulla sua testa; solo in quel momento intravide dietro a uno spuntone, in lontananza, qualcosa che assomigliava ad una capanna. Si avvicinò e quando fu a pochi passi dall’abitazione, finalmente lo vide. Là, si trovava un vecchio seduto, immobile, coperto da un mantello con il cappuccio che ne celava il volto.




          Il vecchio parlò per primo.




          - Non è posto per i viventi questo, Isocer; tantomeno per gli Immortali! - disse con voce priva di tono.




          Isocer non rispose nulla a questo strano saluto e lasciò che il vecchio proseguisse.




          - Le risposte alle domande degli Uomini si trovano lungo il sentiero che essi percorrono! Hai trovato le tue? Hai ascoltato con il cuore? - chiese l’incappucciato, incalzante, mentre il Mago ascoltava in silenzio.




          - Bene! Vedo però che adesso vuoi trovarne altre da me: non ti è bastato giungere fin qui! Allora sappi che le tue domande volano alto, ma troverai risposte che ti precipiteranno in basso!




          - Ti ascolto; Maestro!




          Il vecchio, sorrise; e per un attimo, tornò a essere semplicemente l’uomo che aveva salito faticosamente la montagna tanto tempo prima guardando giù in basso l’allievo che lo aveva accompagnato, mentre quest’ultimo si allontanava da lì tornando sui suoi passi. Fu, però, solo un attimo.




          - Nulla è segnato! La lotta che i viventi sostengono è lasciata al loro libero arbitrio! Hai visto tu stesso: quassù non giungono i rumori delle guerre, né le grida festose dei tempi di pace! Quassù giunge solo il volo delle anime, l’immagine degli spiriti, l’eco dei pensieri profondi! Il destino è solo una costruzione fatta dalle vostre mani, e poco importa che sia piccola o grande, lussuosa o cadente; è così come deve essere! I viventi agiscono molto, ma creano poco; e quando anche vi riescono, generano mostruosità immobili, monumenti al nulla! Conosco i motivi che ti spingono fino a me, ma tu conosci realmente la loro importanza nell’ordine delle cose? Un pesce negli abissi dirà che il mare è tutto il creato e che non v’è nulla al di fuori di quello: così anche un’aquila dirà del cielo e così anche ciascun’altra creatura, ripetendo esattamente ciò che è vero per lei; ma non comprendendo il vero del tutto! Le ampie risposte che tu vorresti, sono in realtà frammenti di dettagli di particolari, di un tutto che non puoi nemmeno immaginare! Cionondimeno non te le negherò, ma avrai solamente delle risposte che non modifichino nulla, affinché niente si possa perdere del vostro libero arbitrio!




          Isocer volle resistere alla tentazione enorme di porgli domande più intime, per non rischiare di offendere quella sorgente di saggezza con la banalità; ma l’altro gli lesse nel cuore e ugualmente gli rispose.




          - Non è il tuo tempo, e in ogni caso nulla dice che ti sia destinato a questo compito! Se così sarà, sarai chiamato come fui chiamato io tanto tempo fa, ma il tuo cammino è ancora lungo! Qui sono custodite le anime dei viventi, da colui che fu un vivente; nulla di più. Ciò che è sopra di me mi è irraggiungibile come lo è per te, ma qui non può giungere corruzione alcuna tranne la morte, e anch’essa può venire solamente a tempo compiuto!




          Isocer si vergognò della debolezza con cui aveva desiderato una risposta, e il vecchio gli sorrise nuovamente, dicendo.




          - Nessuna vergogna, per la sete di conoscenza! Se così dovrà essere, avrai modo di soddisfarla meglio in altra occasione!




          Alla fine di questo monologo, il vecchio allargò le braccia in un ampio cerchio, e invitò Isocer a guardarvi all’interno: lentamente, in quel piccolo spazio iniziò a formarsi un’immagine, dapprima confusa, poi sempre più nitida. La prima visione, in movimento, fu quella di una schiera infinita di guerrieri che marciava allontanandosi dalle immense Mura di una città innevata. Uscivano continuamente dalle sue Porte truppe a piedi, a cavallo, macchine da guerra, ed enormi bestie da soma legate dietro ai carri; e ogni gruppo che usciva prendeva una diversa direzione per riunirsi al proprio contingente all’esterno della città. Dopodiché apparve un altro bastione in mezzo ad una terra desolata e spoglia, ed anche lì un fiume continuo di guerrieri si riversava all’esterno. Poi, ancora, un’immensa città stretta in una gola che vomitava una continua fiumana di soldati verso la lussureggiante vallata che si apriva poco più sotto.




          Pur senza averli mai visti, Isocer riconobbe quei luoghi, illuminato dalla conoscenza che il potere dell’Ultimo Custode gli trasmetteva. Si trattava di una visione di alcune città: Kirisia, capitale della Nakisia; Adun- Niten, del Regno di Adun Nikan e di Tadhum, nelle lande ombrose di Thum.




          In quel momento, gli eserciti di quei paesi uscivano dalle loro terre per unirsi in un’alleanza così vasta come prima non se n’erano mai viste e marciare compatti alla conquista dei paesi del Sud e, forse, del mondo.




          Con un rapido gesto, il Custode fece svanire l’immagine e, riunendo nuovamente le braccia a formare il cerchio, riunì altre figure, questa volta gradite a Isocer, che venne così a conoscenza di come già altri paesi si preparassero alla guerra imminente.




          Solamente in quel momento, il Mago si rese effettivamente conto della vera portata dello scontro che si andava profilando, e comprese appieno il lungo lavoro che si doveva svolgere per unire queste alleanze in un unico fronte contro l’invasore: solamente una comune collaborazione poteva contrastare efficacemente l’immenso esercito che si preparava a invaderli. Infine, il Maestro aprì nuovamente le braccia ed anche quelle immagini svanirono, lasciando Isocer con il fiato mozzo e tante domande a frullargli nel capo. Tuttavia, il Mago attese che fosse l’altro a parlargli, per consigliarlo su come agire.




          - Isocer, alunno e figlio; chi siede di fronte a te non è più Silot, il tuo Maestro, che un giorno salì su questa Rupe e non fece più ritorno! chi ti parla ora è l’Arok-Ar, l’Ultimo Custode, colui che veglia sulle anime dei viventi! Non è mio compito giudicare o agire; anzi, a me è negata ogni possibilità di farlo. Io sono colui che guarda, colui che conosce! Se tu ora sei presente qui davanti a me, non certo io l’ho deciso; ti è stato concesso, primo e unico tra i viventi, di giungere fino a qui e poter tornare da dove sei venuto. Io, ho già assolto il mio compito verso di te, ed ho compiuto la volontà che mi è stata trasmessa; nulla più ti trattiene!




          Detto questo, colui che in passato fu il saggio Silot si chiuse nel suo silenzio, attendendo immobile; mentre Isocer, consapevole che nulla avrebbe mutato quelle circostanze, si alzò e ritornò sui suoi passi, senza più voltarsi indietro.




          La strada che l’avrebbe riportato allo strapiombo era lunga, ma giunta che fu la sera il Mago temette di essersi perso, giacché non era ancora arrivato alla scarpata della Rupe sulla quale si trovava. Ciò che più lo metteva in agitazione, era la quasi certezza che aveva di essere ripassato per il tragitto già compiuto all’andata, e non poteva escludere del tutto di sbagliarsi in quest’idea, solamente perché il panorama offriva troppo pochi elementi riconoscibili sui quali confrontarsi in quell’omogenea desolazione. Eppure, da attento osservatore com’era, gli pareva quasi di poter riconoscere i singoli sassi e gli sterpi già incontrati lungo il cammino di quella mattina.




          Infine, ormai incline ad arrendersi a quello smarrimento, si adagiò per la nottata augurandosi di trovare presto il baratro che stava cercando, nel mattino seguente.




          Il sonno fu travagliato e pieno di sogni quasi premonitori, già dimenticati al mattino. Si rimise perciò in cammino verso quella che doveva essere la giusta direzione, dopo aver osservato accuratamente la posizione del sole. Non potevano esserci dubbi: se anche il giorno prima, disattento, si fosse sbagliato, il grande astro del mattino, ora, gli indicava la giusta direzione senza possibilità d’errore.




          Quando però il sole fu a picco sulla sua testa, si fermò a riconsiderare la questione, e solo in quel momento si accorse che il paesaggio era cambiato; leggermente, ma sicuramente.




          Cespugli con sporadiche fioriture avevano sostituito gli sterpi secchi, e il clima pareva leggermente più mite. Il terreno, prima pietroso, era adesso ricoperto da una rada e corta erba che non gli pareva di aver mai notato, in precedenza; eppure, la posizione del sole non poteva averlo ingannato!




          Proseguì ancora lungo tutta la giornata, malgrado che con il passare delle ore il panorama avesse cambiato notevolmente, divenendo sempre più differente da quello che ricordava di avere trovato all’arrivo sulla vetta: l’erba, prima rada e bassa, era ora più rigogliosa, e i cespugli stavano ormai definitivamente lasciando il posto ad alberi sempre più verdi e vigorosi. Quando giunse a sera, il paesaggio che prima era sterile era divenuto a tratti boscoso e in parte coperto da un prato scuro e lussureggiante.




          Ormai, l’ansia di Isocer era divenuta incontenibile ed egli non volle fermarsi per la nottata; e quando il sole stava per scomparire all’orizzonte, gli parve di vedere in lontananza una figura quasi immobile. Un cavallo.




          Travolto dalle emozioni, incerto se essere felice o meno per quell’insolito ritrovamento, Isocer iniziò a correre in direzione della bestia sperando, e al contempo quasi temendo, di trovarne il padrone. Tuttavia, avvicinandosi a grandi passi, gli pareva che il quadrupede avesse un aspetto quasi familiare; finché quando fu abbastanza vicino a lui, lo riconobbe con certezza: quello era il cavallo che lo aveva portato sulla groppa fino alla Rupe!!




          Rallentò il passo per non spaventare l’animale, che si lasciò montare docilmente, e che subito dopo partì al galoppo decidendo da sé la velocità e la direzione; e a nulla valsero i tentativi del Mago di domarlo ai propri comandi.




          Galopparono per molto tempo nella notte, avendo per sola luce i riflessi di una timida luna, e arrivarono infine a vedere i bagliori di un accampamento. L’animale vi entrò senza nemmeno rallentare l’andatura, spaventando le guardie, per poi dirigersi verso una grande tenda; giunto in prossimità di quella, si fermò permettendo a Isocer di scendere.




          Il subbuglio provocato dal loro ingresso nell’accampamento, svegliò l’occupante del tendone, che uscì precipitosamente: Re Luddar.




          Solo in quel momento, Isocer si riprese dalla sorpresa che aveva generato in lui quel sortilegio: Silot, il suo antico Maestro, gli aveva risparmiato la faticosa discesa dalla Rupe e il lungo viaggio di ritorno; o forse, la Rupe non esisteva realmente; o pure…




          Non avrebbe mai saputo spiegare ciò che era accaduto; semplicemente era successo!




          - E’ un’ora piuttosto insolita per presentarsi al mio cospetto, Isocer! Ma tu sei sicuramente un personaggio piuttosto originale; per cui non mi meraviglio!




          - Credi a me, Luddar: è sicuramente più sorprendente il mondo di quanto possa esserlo io!




          In quel momento, arrivò anche Rhun.




          - Non esiste più tregua, in questa vicenda? Da quando ho lasciato Bruma, nulla di normale mi è più accaduto! Guerre che oggi si combattono e domani no, persone che fanno la spola avanti e indietro negli accampamenti senza che nessuno si accorga di loro; insomma, vorrei capirci qualche cosa! Poi, questo qui…- disse indicando Isocer - … va, viene, torna; come gli pare! Che cosa succede qua?




          Luddar, iniziò a ridere di questa sortita da parte di Rhun che si presentava davanti a loro in quell’ora, armato di tutto punto, ma avvolto solamente in un cencio per coprire le proprie nudità; dando a quell’incontro un’atmosfera grottesca.




          - Credo che convenga rimandare le spiegazioni a domani - disse Isocer - …L’ora è tarda e non si addice a discussioni lunghe e difficili!




          - Questo finalmente è un discorso sensato: se tutto va bene, adesso potremo riposare in santa pace! - concordò Rhun che, senza attendere più oltre, tornò sui propri passi.




          - Intanto, se vuoi, puoi dormire nella mia tenda! - propose il Sovrano di Bassoria, rivolgendosi al Mago.




          - Ti ringrazio, Luddar; ma credo che dormirò qui all’aperto, questa notte! Del resto, l’ho già fatto in tutti questi giorni e il clima del luogo in cui mi trovavo, era molto più crudele!




          - Rinuncio a capirti; ad ogni modo, se cambi idea, puoi sempre entrare!




          Anche Luddar quindi lo lasciò solo e Isocer ne ebbe sollievo, poiché voleva ripensare in tutta tranquillità gli avvenimenti precedenti prima di doverli narrare ai due Sovrani, il mattino successivo.




           




           




          L’alba del giorno dopo, li vide tutti e tre già svegli e ansiosi di incontrarsi.




          Si riunirono, quindi, alla tenda-comando, dove gli fu servito un po’ di cibo che consumarono con voracità; e finito che ebbero di desinare, fu Isocer a prendere la parola senza attendere più oltre, così da poterli informare sulla situazione di cui aveva preso conoscenza.




          - Tre grandi Paesi del Nord, Nakisia, Thum e Adun- Nikan, hanno formato un’alleanza di enormi proporzioni che si sta apprestando a marciare contro i nostri Paesi! Il loro scopo è la distruzione delle nostre forze, la conquista dei nostri territori e, temo, l’annientamento degli Uomini!




          Luddar e Rhun ascoltavano silenziosi, vicini alle mappe che recavano le geografie dei Paesi conosciuti.




          - Per pianificare la loro vittoria, hanno agito clandestinamente creando ad arte discordie e guerre tra Paesi confinanti, così che i vari eserciti si combattessero vicendevolmente, indebolendosi, prima del loro arrivo. Le genti Elfiche hanno compreso la situazione in tempo utile per avvisare i Sovrani di alcuni di questi Popoli, voi compresi, ed evitare guerre inutili che sarebbero servite solamente a decimare le forze! Forse, alcuni di questi Paesi hanno, come voi, formato delle alleanze, o forse no; ma comunque sia queste coalizioni sarebbero comunque piccole e troppo frammentarie! Occorre unire le forze in un unico fronte contro il nemico comune! Il tempo è poco, e non sarà sufficiente ad avvisare tutti i Popoli che, come voi fino a pochi istanti fa, ignorano le reali dimensioni di questa guerra e che, come voi, non sanno se altri Paesi si stanno unendo! Solo un’azione comune potrà farci sperare in un successo!




          - Quali sono i Paesi già coalizzati tra loro? - chiese Luddar.




          - Non so di alleanze, ma sono a conoscenza di guerre sventate; se pure anche di questo non ho certezze inconfutabili! Credo che Teniaka e Ruun siano stati fermati al limitare della guerra, e lo stesso credo di Ocenia e Rentalia, Suiam ed Etenia! Ripnodia, Lornia, Olonia e Cratian penso che per ora siano rimaste fuori dai raggiri del nemico, e quindi dubito che abbiano informazioni su ciò che sta accadendo! Probabilmente, LUI ha considerato Lornia e Ripnodia poco pericolose per i suoi piani e forse, ma è una mia idea, può aver considerato di allearsi con Olonia e Cratian!




          - Se così fosse, aumenterebbe ancora il numero dei nostri nemici! - dedusse Luddar.




          - Di quante forze dispone ora il loro esercito? - incalzò Rhun, subito dopo.




          - Non so dirvelo! Sicuramente un numero spaventoso di guerrieri, ma non mi è stato possibile quantificarlo!




          - Chi ti ha fornito le informazioni sarà in grado prossimamente di aggiungere altri dettagli?




          - Non ho avuto informazioni: ho potuto vedere direttamente le cose di cui vi parlo!




          Rhun e Luddar si guardarono perplessi; ma Isocer soprasedette ad ogni spiegazione, limitandosi ad aggiungere:- Questo è quanto!




          Al monologo seguì un lungo momento di silenzio, interrotto da Luddar.




          - Dobbiamo inviare dei messaggeri verso i Paesi che potrebbero allearsi con noi!




          - Nessuno presterà fede ad un messaggero! - obiettò Rhun - …Dovremo agire personalmente! - aggiunse, scandendo l’ultima parola lettera per lettera.




          - Ma qualcuno, dovrà pur guidare l’esercito…




          - Isocer? - chiese Rhun, sondando la disponibilità del Mago.




          - Assolutamente no! È più prudente che io rimanga nell’ombra; non dobbiamo rischiare che LUI, indirizzando il suo pensiero qui, possa rimanere colpito da una presenza insolita! Egli ha già conosciuto in passato la mia mente e la ritroverebbe troppo facilmente, a quel punto! Potremmo, semmai, coinvolgere Manhur! - propose il vecchio.




          - Affidare l’esercito a un messaggero! - obiettò Rhun scandalizzato.




          - Manhur è ben più di questo; è l’unica persona di cui possiamo fidarci appieno! Da qualsiasi ufficiale al quale decidessimo di affidare il comando, potremmo attenderci qualche tiro mancino perché grande è il fascino del potere; soprattutto su uomini già abituati a comandare! Al contrario, Manhur non è un guerriero ed è quindi privo di ogni esperienza; dovrà sicuramente ascoltare i consigli degli ufficiali, ed anche i miei. Infine, non dovrà fare altro che avvallare decisioni altrui! Questa soluzione, dovrebbe tranquillizzarvi entrambi sul pericolo di essere scalzati dai vostri Troni proprio dal complotto dei vostri stessi ufficiali! Anche dal punto di vista formale, è la migliore soluzione: egli è già luogotenente di Luddar, diverrebbe anche il tuo, Rhun; e con questi due incarichi congiunti sarebbe il Comandante naturale, in vostra assenza!




          - Mi pare una soluzione accettabile! - concordò Luddar - … D’altronde, non esistendo più il rischio immediato di una battaglia, il suo comando sarebbe limitato ad azioni di normale gestione dell’accampamento! – dedusse il Sovrano Bassoro.




          - Non proprio, Luddar! È mio parere che, durante la vostra assenza, l’esercito dovrebbe comunque marciare verso Nord e occupare un fronte più vicino al nemico! Non possiamo perdere troppo tempo attendendo qui il vostro ritorno! - precisò il Mago.




          I due Re erano fortemente impressionati dalla lucidità di pensiero di Isocer. Egli vedeva molto più lontano di loro e forse sarebbe stato un miglior comandante. Li aveva afferrati per mano come bambini e guidati con autorità nelle scelte che dovevano compiersi in quella sede; era molto più che un semplice consigliere come amava definirsi. Per quanto, quindi, ne fossero anche un po’ intimoriti, si affidarono ciecamente alle proposte del Mago, organizzando per il giorno seguente la cerimonia per la nomina di Manhur a luogotenente per Rhun, Re di Bruma. A questo, seguì la riunione degli Stati Maggiori al completo, e in quell’occasione affidarono al messo il comando dei due eserciti. Fu un dibattito molto acceso, durante il quale alcuni ufficiali dei due Paesi furono più volte sul punto di ribellarsi ritenendosi privati ingiustamente delle loro prerogative; ma infine si concluse con la sottomissione anche di questi ultimi, che dovettero piegarsi alla volontà dei loro Sovrani.




          Non rimaneva più nient’altro da compiere; quindi Luddar e Rhun, per quanto restii, organizzarono la loro partenza per il mattino seguente, augurandosi di ritrovare l’esercito a loro ritorno, e ritrovarlo fedele.




          Verso sera Isocer raggiunse Manhur, che era ritornato nella propria tenda dopo le cerimonie di quella giornata.




          - Ti devo porgere le mie congratulazioni, Manhur; una carriera notevolmente veloce; e quali alti incarichi, per un messo!




          - Non mi pare il caso di scherzare! Soprattutto, non dovrebbe ridere proprio colui che mi ha messo in questa situazione! Gli ufficiali mi detestano e forse mi vorrebbero uccidere: di chi la colpa? Perché non ti sei accollato tu questo compito?




          - Mi sembri troppo scosso, amico: forse stai esagerando! In fin dei conti, hai un incarico che molti invidierebbero; dovresti essere grato della tua fortuna!




          - Grato? L’invidia è una pessima compagna di viaggio; avrò gli occhi di tutti quanti puntati addosso, non ho alcuna esperienza di queste cose; e quel che è peggio, sono da solo!




          - Questo non è vero! Avrai sempre me, al tuo fianco; e d’altra parte, penso che tu sia meno incapace di quello che pensi! Dovresti avere maggiore fiducia in te stesso; segui il tuo buonsenso e vedrai che tutto andrà per il meglio!




          - Non so davvero se tu sia più ottimista o più irresponsabile! Il rischio di una rivolta da parte degli ufficiali è molto alto; cosa potremo fare noi per impedirlo?




          - Questo rischio non esiste, o quasi! Gli ufficiali sono divisi tra loro; né quelli di Bassoria né quelli di Bruma lasceranno che gli altri assumano il comando! Vedrai che i loro unici pensieri saranno di controllarsi a vicenda proprio per evitare colpi di mano, e di cercare di conquistarsi i tuoi favori; non avranno né tempo, né voglia di cercare di assumere il potere, stai tranquillo!




          - Me lo auguro; è la nostra speranza!




          - Finalmente parli bene! Ti voglio già subito dare il primo consiglio: appena Luddar e Rhun saranno partiti, inizia a distribuire ordini a piene mani; tieni gli ufficiali sempre impegnati, e avranno meno tempo per congiurare! Un po’ alla volta, finiranno con l’abituarsi ai tuoi ordini e finiranno con il non farci nemmeno più caso!




          - Credo che il tuo consiglio sia giusto; lo seguirò volentieri!




          Alla fine di questo breve colloquio, Isocer uscì soddisfatto dalla tenda, avendo ottenuto ciò che voleva: tranquillizzare il povero Manhur travolto dal peso di quella responsabilità, e indirizzarlo sul giusto metodo da seguire senza urtarne la suscettibilità; ma era anche intristito dalla consapevolezza delle bugie che aveva dovuto dire per conseguire questo scopo.




          Aveva, infatti, promesso di rimanere al fianco del giovane; ma di lì a poco anche lui se ne sarebbe dovuto andare, lasciandolo solo con le sue angosce. Già dal mattino, effettivamente, stava progettando di partire per un breve periodo allo scopo di sistemare alcune faccende in vista della guerra.




          Era sua intenzione fare ritorno alla sua abitazione situata molte centinaia di miglia più a Sud di Ramanna, e da lì andare fino a Calonia, nella grande isola di Bassomoria; la regione più meridionale del Regno di Bassoria. Si sarebbe rinfrancato l’animo visitando la terra dei Bassomori, il luogo che preferiva al mondo, prima di gettarsi corpo e anima in una guerra che avrebbe sicuramente cambiato la storia, e forse segnato la conclusione della sua esistenza.




          Ripensò, lungo il tragitto che portava alla sua tenda, ai momenti trascorsi nel passato in quel lontano paradiso, dove nulla arrivava dal continente se non il traghetto che trasportava quotidianamente i prodotti dell’isola nell’entroterra e viceversa; unico collegamento con il mondo, per gli ignari isolani.
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